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AI DOTTORI

GIUSEPPE PITRÈ

E

SALVATORE SALOMONE-MARINO

' ASSAI tempo che io desidero di mostrar

hi grande stima in cui Li tengo e l'affetto

1 che Loro mi lega. La presente mia fatica

mi offre il mezzo di appagare il lungo desiderio. Ed

io ponendola sotto il patrocinio dei due più amo-

rosi cultori della poesia popolare in Sicilia e di due

distinti medici, rinfresco una memoria della mia pas-

sata gioventù, dei bei giorni trascorsi in Mazzara del

Vallo , in hiccia al mare affricano ; rammento il mio

povero padre, cultore anch'egli dell'arte salutare. Egli

mi ricordava molte superstizioni da hii combattute e
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non vinte, e mi ripeteva molti dei proverbi che vcn- [

gono ot-;i alla luce. Morendo ci non è morto tutto, i

ed io raccomandando la sua memoria a questa fatica, )

intendo di pagargli un figliale tributo d'affetto, e son (

felice di dedicarlo ai due miei piìi cari amici di Sicilia.

E si ricordino essi del loro riconoscentissimo

tcnara, 24 Si'llciiibrc iSS.i.

Giuseppe Ferrare.



mJ Uj

)

l

SUPERSTIZIONI

ED USI MONFERRINI

EGGENDO tempo (a il Del Rio (Disquisilioues

inui^icaniìit) ho trovato che a Franct torte sul

Reno, ai suoi tempi, per non sentire i dolori

della tortura si solevano pronunciare le parole :

hiiparihiis merilìs tria peiidenl carponi raiuìs, Di-

smas el Gèsiris ecc.

Il Del Rio, biasimando queste superstizioni, a^giun^e

che il medico ferrarese Michele Savonarola, padre del

famoso Fra Gerolamo, « si serviva di certe forinole »

per guarire le malattie. Queste parole del Del Rio

mi invogliarono a cercare se ciò era vero, lì poiché

nella Biblioteca di Ferrara esiste un Ricellario dello



j stesso Michele Savonarola ', io lo compulsai e trovai

? che il Del Rio ha ra^^ione di ciò aliermare. Infatti in

'. \ mezzo a parecchie ricette si trova contro il male delle

/^ scrofole il seguente breve : -|- ^Caga -}- magida -f magu-

/ ;
Icita^jìiaU^^Job^— E lo scrittore aggiunge: Istnd breve

l dehei ìigari ad collttm si ibi erit infirmitas, et si alibi Ulne

'/^•) pollatili-. Tostea celebrare facial nnam niissatn ad honorem

Sanctiic Trìiiilalis, Sanctnc Mariac ci Job -^. Il popolo

crede clie abbia virtù di guarire le scrofole il figlio

maschio nato settimo di numero, senza intermezzo di
\

sorelle.
^

E chi sa che non fosse proprio con questi segni di )

Croce, e con queste, o poco dissimili parole magiche ì

che i Re di Erancia e quelli di Inghilterra (special- l

) mente gli Stuardi fino a Giacomo II) pretendessero ;

\ di guarire gli scrofolosi che a loro ricorrevano ! >

\ Nello stesso Riccltario del Savonarola esiste pure un

> breve contro la tortura concepito in queste parole : Et

\ ne aiifcras de ore meo verbnm verìlatis, quia ìisqiiequaqiie

' Il ms. è del Savonarola ma non di suo pugno. Sulla i' pagina

del ms, c'è « Di Michele Savonarola 1466 ». Jl libro è una rac-

colt.i curiosa (che io avrei in animo di pubblicare) dei segreti

medicinali ora comuni sulla 4" pagina dei giornali , e di quelli

che si dicono all'orecchio, ma non in pubblico. Insieme sonvi ri-

cette culinarie ed artistiche; a p.ig. 47 parlando di una ricetta di

cucina è detto: Soi alili (Jiiukusì. Ora Michele Savonarola era

padovano , si ammogliò in Ferrara ed ebbe per figlio il famoso

Gerolamo. Seiiibrciebbe dunque il ms. un Ricettario comprato dal

Savonarola, ma lo chiamciuno suo per ora.
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iìi jiiditiis titìs seiiiper speravi. Domììic, vini paìior: rcspoiide

prò me. Quid dicani, quid rcspondeho tihi chiìì apiid le

fuero ?

Queste parole sono hi più aperta condanna della

tortura. Domine, vini patior, esclamava il torturato, a Dio

ed alla Umanità raccomandandosi. Ma ecco l'ignoranza

e la superstizione far capolino. Il breve non serviva

a nulla se_non_erajiiaiigiat(x Anche oggi gli arabi me-

dicastri impongono ai loro ammalati di mangiare le

ricette od i versetti del Corano che essi scrivono so-

pra piccole strisce di carta. Infatti il breve del Savo-

narola soggiunge : fac ni isliid breve comedas anteaqnam

vadas ad tortnram ma i giudici partecipavano essi pure

alle ubbie popolari; facevano tosare, sbarbare, purgare

rigorosamente i torturandi, sicché il breve loro non ser-

viva a nulla, ed il popolo continuava a credere argo-

mentando che il breve sarebbe stato valido senza quelle

terribili purghe.

Nello stesso ms. del Savonarola si trova il seguente

breve, che serviva torse, come il famoso abracadabra

per molti mali: "^ ~^
J 'ò~~x

applicandolo co-

me un empiastro sulla parte ani-
^ a r e p o ^

malata, senza che il malato se netene t

accorgesse.

s
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, caereìììoìiiiiìiiììi et rilìtuìii ce-:, per i parroci , di Fran-

< Cesco De (^:ipcllis (Vcnctiis MDCLXIV Sitperiornm per- l

^
missn ci privileoio) è ricordato un esorcismo contro

|

) uno stregato: Conjnratio carlae in qua dcbenl scribi verba, (

l appcndciida colio vcxalì, xv/ secitm dcfercnda. E soggiunge
)

> r autore : Pone illmn (la carta) super palìcntem ilio ne- ?

( scicnle '.
\

La lede nei brevi vu-l'cinali era nel Medio Evo co-
\

raunissima. Franco Sacc'.etti, lo Sterne del sec. XIV,
\

racconta che un giudeo ingannò una buona madre

dandole un breve per far crescere il di lei figlio na-

ncrottolo :

Sali su un toppo

}l sarni i,:ande troppo

Se tu mi ^;iugni

)
Il cui mi pugni.

f Ed un ak(,M-!sc:no diede rd una donna gravida il sc-

\ guentc breve per partorire più facilmente :

s Gallina, galli. -incoia

)
Un o''cic':j di \i.io e una focaccia.

{ Per la mia gola cecia

s Se ella il può fare si il (accia

s V. se non può si giaccia.

' Per far cessare il sangue che esce dal naso, n Cnrpeneto )

usano mettere addosso unn croce l'atta di fuscelli od altro; ma )

bisognn che il pa/.ijnte non se nr accorga, altrimenti la croce ;

non produce alcun eifetto. ;

b



Il Boccaccio ricord:i pure il burlesco esorcismo con-

tro la fantasima:

Fantasima faiU-iMma clic di in)ttc vai,

A coda ritta tea venisti,

A coda ritta te ne andrai ec. ec.

quasi come un breve contro di essa. Del Rio riporta

\
un breve che i superstiziosi del suo tempo scrivevano

contro il male:

D'ainse que Dieu ava

Et chiarite et foy

Le paio uà faim

L'eau n'à soif

Le leu n'à froid

Fan y noussi

Part dedans de icy.

Nel libro: Costantino Cesare, Scelfì ed utili documenti (

di agricolii'ra (Venezia 1542) è ricordato che se si scrive '

il breve : Gnslale ci ridde qiiod hoìuini est Domiiinni ;

sulla botte, o sopra im \c.so, o sopra un pomo entro
,

gettatovi, il vino non ;indrà giammai a male. E se un )

ubbriaco reciterà il verso omerica):
^

ì Jupiter his alta tmuiit clenientjr ab Ida

> o gli cesserà la ubbriacatura, o mai più sarà ebbro. '>

) Ed i colombi non andranno più via dalla colombaja,
,

; se scriverassi ai quattro angoli del colombajo la parola i

> adaiii. I topi potranno secondo quest'autore essere cac- )

( ciati da un breve appeso ad tuia i^anna posta nel campo •

) da essi occupato : Adiiiio vos oniiics iniires Ijìc co'iip/e- ]

<; hcììsos uè UIC iuiuria ajjiciiilis ipsi , uequc ciìiiim siualis

— 1} -
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Do vohis agrinn bunc, (e cita il campo). Si vero awplins
^

hic existenles dcprehendero, assumpta deoiiim matre distra-
|!

haiii vos in sepleiii partes. Sono noti i processi e le con-

danne dei bruchi ', delle cavallette, dei lupi tee. av-
j,

venute nel 1600 e del 1700. )

Del resto già San Francesco D' Assisi avea fatto \

trattato formale con un lupo famoso che infestava le
\

campagne, e che da lupo galantuomo promise e man- ;

tenne di starsene da allora in poi quieto. Non avrebbe (

creduto certamente altrettanto di uno dei mille tiran-
^

nucoli che infestavano Tltalia, il buon popolo che ri-
j

guardo al lupo bevea cos'i grosso. Scrivendo sull'aratro \

Raphael e arando la terra, il raccolto sarà abbondante;
/

eie merci andavano bene al posto se scrivev.i sui colli
/^

di esse : Jesus aiitem transiens per medium illoruin ibat. \

Gli esorcismi non hanno formole, o sono brevi, ma }

impediscono il male purché fatti in tutte le regole. <

Credesi dalle donnicciuole a Carpeneto Monferrato ed
^

anche a Ferrara che una donna incinta entrando al-
j

l'improvviso in casa di donna che allatti , le tolga il
^

latte. Però il male si rimedia se le due comari man-
^

giano insieme una zuppa. E così le malie toglie una >

> ::^nppa. Ai tempi di Dante una credenza popolare co-
J

j
mune dappertutto ammetteva che l'uccisore di un uomo

\

\
' Vedi Circulus aureus. 'Bcncdiclio cantra avcs et vermcs itoxios,

\
vt! min-fs vd ìocustas ecc. ecc. A Madrid avrebbero bisogno di

> questa benedizione in quest'anno (1884) contro le cavallette.
^

— 14 —



{ non potesse più temere la vendetta dei parenti dell'uc-

ciso se riusciva a mangiare una zuppa sulla tomba di l

lui. « Ma vendetta di Dio non teme suppe », dice il \

poeta nella sua Coìnmcdia; pur credendo come il volgo f

anch'egli. A Napoli crede il povero volgo, ed anche il X

ricco volgo, che se il sale sparso sulla tavola il venerdì,

si butta dietro le spalle, niun malanno avverrà alla -

S

casa.
^

Gli esorcismi servono ancora a Carpeneto ed in tutto
(

il Monferrato contro le storte o lussazioni dei piedi e (

contro le risipole; ad esorcizzare le storte si credono
^

buoni solo gli uomini, le risipole le segnano o le esor-
(

cizzano soltanto le donne. {

I segnatori di storte^ legano il piede con un filo di >

spago, mai stato adoperato, pronunciando sotto voce ì

la formola : T)iàu porla via ir ma' (Diavolo porta via il s

male) ed altre parole inintelligibili. Poi dopo parecchi '>

giorni si segna ancora, ed intanto il tempo passa , e \

col tempo, coU'esorcismo la lussazione guarisce colla >

( meraviglia di tutti i credenzoni. Talora occorrono tre ;

ì . . . ^

i legature successive al piede lussato; si lega con refe,
)^

; con spago, con seta e questo è l'esorcismo massimo.
\

Se non fa bene, non ìa male, dicono gli illuminati, e l

tirano avanti. Nella sura joj Maometto prega Dio )

contro quelle donne che lo avevano legato con ma- (

giche ritorte di una corda ad undici nodi. Questo modo s

di incanti ricorda anche \'irgilio nella Egloga 6, dove è )

detto : Terna libi hoc prinmni triplici diversa colore Licia
'

, circiiniclo. H poscia aggituige: ^ecle triliis noilis tcnios s



?
) Amarylli coìores. I^iecle Amaryììi modo et Vcnerìs, die

\ vìuciila neclo.

^ Anche iK'Uo esorcizzare le risipole si pronunciano

) parole, ma non saprei quali. La esorcizzatrice impone

con uno scudo d'argento il limite alla risipola
,

poi

ordina all'ammalato sutRimigi di corteccia di sambuco,

e questa, e la segnatura collo scudo d'argento fanno

guarire spesso la risipola.

Una volta c'era pure l'esorcismo ai vermi dei barn- '

bini, od ai dolori di pancia delle donne, ma oggidì è
]

\ caduta in disuso sotto i colpi del ridicolo, lì quando

) un tale si niostra dolce di parole e pieno di vezzi,

parlando adagio e sotto voce, si dice : Sembra proprio

uno di quelli che vanno a toccare la pancia alle donne.

Il Gemelli Carreri racconta nel suo Via-^i-'io di Persia,

che un prete armeno pretendeva di sanare un cavallo

^ con varie parole, croci , segni e bieche guardature,

j
benedicendo l'acqua che beveva la bestia e lanciandovi

s dentro tre volte un ago. Ed un ago die abbia servito

5 a cucire un morto si mette anche oggidì in Monfer-

<: rato indosso ad un giovane che vada ad estrarre il

^ numero della leva militare, perchè, dice il volgo, egli

^
possa tirare un numero alto. Anche Plinio dice che una

< spada colla quale siasi ucciso un uomo serve a sa.v'.re

) molte malattie. Una pastorale del vescovo di lìvora

i in Portogallo nel 1334 proibisce: di benedire niun

• anunalato con una spada che abbia ucciso un uomo. ^

5 ... )

; Le incantaliones non consistono in segni o parole a /

< bassa voce pronunciate, ma in formole spiccatamente (

— 16



? dette, come responsi d'oracolo. Sull'animo del volgo, l

s ed anche del non volgo, fanno impressione le parole ì

} dette con una certa cadenza e gravità, qualunque sia (

} il loro significato; per es. Fa'', victis! Fermati o sole!
\

\ Vieni a prenderle! Sono impressionate per così dire più \

( le orecchie che il cervello. E anche oggidì le quarte \

;
pagine dei giornali portano rimedii con nomi sonori.

}

Basso discepolo di Ebione nel 145 di Cr. metteva la (

perfezione e la salute cristiana nelle lettere dello al-
^

iabeto e nel nome dei 7 primi pianeti. Orazio pensa >

) che i Carmina possono anche far scendere la luna dal ^

' cielo, e fermare gli elementi, e ricorda che la Maga Ca- )

nidia poteva fare anche miracoli più strepitosi di questo.
\

Questa superstizione è antica quanto il mondo. Catone \

ci fa sapere che i villici romani del suo tempo guari- >

vano del male dei piedi, se si incantava il male con \

> queste parole : s

( Pestoni terra tenete \

\ Salus liic nianeto; l

ì terra, tieni il male {Diaii porta via ir ma' dei Mon- ;

' ferrini) e la salute qui (nel piede) rimanga. Dal libro ì

intitolato: Del modo di conoscere i maleficiati (Brescia ^

1674) si scorge che molte di queste incantazioni do- )

vevano essere pronunciate da chi pretendeva di gua- (

tire ogni male, perchè la chiesa dice che non le in-

cantazioni diaboliche, ma gli esorcismi pronunciati dagli

ecclesiastici erano validi contro i mali. Gii Vincente,

scrittore portoghese, ricorda il carme incantatorio con-

tro il male dei piedi: Temilo andota ferrato. Passe por

7 —
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baixo, che ricorda assai da vicino il Cariiìc di Catone.

Un francese che (liceva guarire le ferite con acqua fresca )

e allume, pronunciava la parola: Piiiipirimpì !
\

In Monferrato, a Carpcneto d'Acqui, usasi ancora di
;

incantare con un carme le reste del grano che entrano
'

nelle mani o nei piedi dei mietitori. Eccolo :

Ra vacca ra fa i boi

Q.uaiuii eli aia fai i n' sun pi i soi

Ma ir bvcc {boaro) u j dumin-nha

U j meii niia a ra cassin-iiha

A ra cassin-nha dir patrun

A vutèe i uatarun '.

^

L' ara fa u surch >

U surch u fa ra pros -

Ra pros ra fa ir gran

Ir gran u fa ra reis (radice'

Ra reis ra la ra foja

Ra foja ra fa ir gran s

Ir gran u fa ra spija {spica) {

Ra spija ra fa ra resca {rata)

Ra resca r' entra ant ir man

A fce dir ma a i Cristian

Pir ra virti d' San Duna

Turna a surti

Andà clii t' ci antrà.

li col tempo e col carme incantatorio la resta esce.

Contro il male delle tonsille dette volgarmente Galloni

\ ' Zolle tenaci clic si voltind e rivoltano.

{ - Porca, grosso solco.



(Gandiiin in Monferrato) si usa a Carpeneto d'Acqui

il seguente carme incantatorio:

liii + iili'i Jun + nha + trenini

Q.uare + quarenna

Gian + bulan + bules

Ir + castagne + i + siin + dcs.

Ad ogni croce l'incantatore preme col suo pollice sopra

il dosso della mano dell' ammalato stiracchiando for-

temente la pelle. Giunto alla fine del carme fa allargare

la bocca al paziente tanto che vi entri per traverso il dito

pollice piegato tra la prima e la seconda nocca. E forse

\
questo sforzo materiale di aprire la bocca più del solito }

\ per introdurvi quel tratto del pollice , fa guarire il \

\ male. Ad abbonire i bambini che si sono fatti male

) in qualche parte del corpo le madri cantano in Mon-

\
ferrato varii candii incantatorii. Uno dice :

)

) Fast e pastiss

? Anda chi t'ai ma, uariss,

' Uariss da dnan e da drera

I Lassa stce ra peli cnie ch'rcia.

\ Generalmente il volgo si fa vedere dai bambini a

percuotere l'oggetto che U^ro ha fatto male
,
per ap-

pagare il sentimento della vendetta che è innato nel

cuore degli uomini dalla culla alla tomba. Questo me-

desimo sentimento si vede nello sciocco rimedio che

il volgo per lungo tempo ha adottato contro i cani

) idrofobi, cioè di far friggere con olio il pelo del cane

) che morsicò, e far bevere la mistura al morsicato; e

]
di curare le morsicature dello scorpione colTolio tratto

- 19 —



A. il Cirino incant;uono peid;i altri scorjiioni. A F

b;inibini dice:

Birlingliin

Birlingoss

Salta fora

Rapcll e joss.

Nclhi provincia di Ravcmia dicono :

Unt ad niaiicra

Sugli ad badici

Q.Liaiid chi t" i-arà guari

I n" t" avrà' più mei.

Cioè: Unto di mannajci (carne), sugo di boccale,

(vino), quando sarai guarito, non avrai più male.

A Cai pcneto d Acqui (anche a Ferrara) il volgo

crede che se si passa con una gamba sopra il capo di

un bambino e si pronuncia il carme:

Gambarora

D' San Zuan

Cross mai pi

Da qui sont an ';

il bambini) resterà nano. ]• dal Sacchetti sappiamo che

si facevano ai suoi tempi brevi per lar crescere. Gli

scongiuri od invocazionii contro i mali che vendono

dal cielo, sono talvolta anche accompagn:iti da versi,

che dal dio Averranco, l'allontanatore di ogni male, si

' ' A Carpeneto ed altrove in Monlerrato per dire che si Iw

} superiorità sopra di un altro si dice:

{ Al' Ilo siut gamba.

k



?
potrebbero chiamare deprecatori! od averruncarii. Ecco (

per es. lo scongiuro contro il fulmine che si canta a

Carpeneto d'Acqui:

Santa Barbura e San Smun,

Dlibarcnc da u lamp e da u trun,

Da u trun e da ra sayetta,

Santa Barbara banadetta.

Il tuono è creduto volgarmente uno spirito mal-

vagio, e quando si fa sentire dicono a Carpeneto che

batte la moglie, o giuoca alle bocce col diavolo. In-

ì vece a Ferrara dicono che è la sitra Marfìsa (vedi un

( mio articolo sulla Rivista Europea del 1875) che va

l
in carrozza col diavolo. La folgore precedente il tuono

; {furali a Carpeneto, fitìgnr in latino) si crede che non

ì uccida V uomo, ma assorbisca od asciughi il di lui

') sangue. Generalmente si segna con una croce nera, o

^
si dipinge un fulmine nel luogo dove il fulmine ha

\ colpito, perchè non ripercota. Lo scongiuro pronun-

; ciato a Carpeneto è noto anche a Rovigno nell'Istria,

come dice il benemerito Ive nella sua raccolta dei

Cauti Istriani , e forse sarà in molti paesi neo-latini.

I Romani infatti aveano appreso dagli Etruschi l'arte

di scongiurare i fulmini, ed avevano un Giove Eliclo,

od attiratore e scongiuratore di lulmini. lìrigevano come

un parapetto o muricciuolo di marmo detto Piileal nel

luogo colpito, a fine di preservarlo dal contatto dei

piedi profani. Nel Foro Romano era celebre il loro Pit-

tcal Libonis.

E questa superstizione più che romano-etrusca pare ^

m



i fosse mondiale. I Messicani prima della scoperta di
j

/ Colombo, come dicono "li Snas^nuoli, consideravano ^

( il tuono ed il fulmine come gli esecutori della giù- >

; stizia del sole, loro dio principale. Essi avevano la <

( caduta del fulmine come per un segno della collera >

( . }

^
del cielo, e riguardavano come esecrati e maledetti i )

luoghi in tal maniera percossi. E perciò chiudevano ^,

quei luoghi con muraglie, e li mettevano cosi fuori }

d'uso se appartenevano a qualche edificio, o li segre- ^

gavano con siepi od altri impedimenti se erano in cam- i

pagna. Cortez trovò nel palazzo imperiale di Cusco ?

una Camera chiusa da un muro, e seppe che ciò era
l

avvenuto perchè era stata toccata dal fulmine e s'era i

murata la porta perchè niuno potesse entrarvi. Plauto }

fa spaventare un avaro, che voleva comprare un campo s

da un figlio di famiglia, col dire che gli alberi erano >

colà spesso toccati dal fulmine — ibi fuìguritae sunt (

; arbores. A Carpeneto d'Acqui un fondo dove sia ca-

\ scato il fulmine è tenuto per malaugurato, e la per- •

\ sona che fu colpita dal fulmine, anche se non muore, \

> è tenuta per cattiva, poiché Dio, come dice il volgo, S

\ cosi visibilmente la castiga. Mio padre p.ialgrado di-

) Cesse che due buoi colpiti dal tulmine si potevano
;

(' mangiare, non fu ascoltato. Nunia riguardando i tem- '">

( . . }

]
porali come segni della collera celeste, vietava di fare

{

) sacrifici per chi fosse colpito dal fulmine.
j

ì In alcuni paesi ed a Carpendo stesso prima dello /

s avvicinarsi dei temporali si suonano le campane del
^

) Reìtemp (^Rcinii Icmpits), e si scongiura dal curato con \



scongiuro rituale apposito la prossima gragnuola, perchè

vada a cadere in mare, e non sui vigneti monferrini.

(Vedi: Circnlus aureus— Venetiis— MDCLXIV). Cre-

desi volgarmente che dopo la venuta dei temporali

crescano in grossezza i tartufi (cosi credevano pure i

Romani^ come dice Plinio) e si formino quelle che a

Carpeneto chiamano preje da tnin (letteralmente pietre

del tuono) e pedras de tronn in Sardegna, mentre sono

lancie preistoriche, abbondanti specialmente in alcune

località di YdXà'Orba.— Il fulmine o bagliore crepa- \

scolare che si scorge in estate verso la notte non è )

detto ne trini, né furgii ma Losna, l'antico nome che ?

gli Etruschi davano a Diana, e che forse dagli Etruschi s

è passato agli antichi Liguri Stazielli che abitavano il
j

Monferrato. Il Lucina romano ricorda il Losna etrusco- l

ligure, e da Lucina a Luna c'è poco. )

Oltre lo scongiuro popolare Sanla Barbara e San ì

Smini ecc. e quello delle campane e del curato a Car-
^

peneto ed in moltissimi altri luoghi del Monferrato e l

del Piemonte si usa portare nelle vigne croci di canna
^

benedette il giorno dell'Invenzione della Croce. Anche (

io ho da bambino portato la mia canna, ad ogni nodo s

della quale erano piccole croci pure di canna, cariche \

dei più bei fiori di campo e dei giardini che si pò- '>

tessero trovare. i

Di quella canna a croci si fanno poi moltissimi s

pezzetti e si piantano nelle vigne a tenere lontano ogni
^

malanno. <

I Romani allo stesso scopo mettevano nei campi
^
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\ piccoli simulacri degli Dei maggiori, e di Silvano, Tauno,

\
e Flora, minori Deità. Essi facevano pure sacrifizi al

l
Dio Temporale ed alla Dea Tempesta, come dice Vir-

\ gilio nel libro y; verso 120 ddVEneide. Gli arabi nio-

l derni credono essi pure che mettendo un verso del

{ Corano, scritto sopra una striscia di pergamena, den- ì

\ tro una canna piantata in un fondo, ogni malanno ne )

/ debba stare lontano. \

— La mitologia greca e la romana son cadute, il gran ì

) Pane è morto, ma il popolo colle sue superstizioni /

( personifica ancora tutto il creato. _Quando_soffiano forti
j

%'Aventi, dic£_chc_qualchc_granjiiaj^^ qual- {

J che ottima persona, e cjiejjiemoni ^_gli_angeli coni-
j

%l ha^no nell'aria intorno al^ossessojell'anmia bjionjL,
J

"*—b ria. Questa credenza è viva in Monferrato, nell'Emilia, •

l
in Toscana. Senza parlare dei fenomeni che accompa-

j

}
gnarono la morte del Redentore, Dante fece eco a

J

questa credenza ricordando nel V" Canto del Piiroritorio

; come il Diavolo nascose il corpo di Buon Conte da

\
Montefeltro facendo piovere assai ed ingrossare l'Ar-

^ chian rubesto che travolse il cadavere di lui :

Giui^.sc quel innlvoler che pur mal cliicdc

Con lo intelletto e vicsse il fumo e il vento.

Per hi vn-tìi che sua natura diede.

'l

Nel Ferrarese questi spiriti degli uragani e delle

j
tempeste, Spiiiliis pivcellanim della Bibbia, sono detti

\ Spirit ajarin, che secondo il volgo assumono forme
j

'"ì
di serpenti, di draghi, di grifoni. Lo storico Rolan- j

j

dino Padovano ricorda una Dragoìnvia aiit luihes de-
j
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slniclioiiis, che fece molto chinno nella sua città; anche
]

in italiano il turbine è detto hisciahova.
\

A Carpeneto d'Acqui il popolo dice che le nuvole

dnl mare nascono, e quando si sono scaricate al mare

tornano per riempirsi d'acqua, il che è in parte vero;

poiché dal mare vengono e tornano le acque. I Greci

acevano l'Oceano padre delle nubi, come dice Aristo-

fane nella commedia detta per 1' appunto le Nubi. Le

novelle popolari monferrine ricordano la fratellanza

dei Venti e la loro discendenza dall' Aria lor madre,

come i Greci ed i Latini credevano i Venti figli di

Eolo. Virgilio nel verso 380, lib. 1" della Georgica, ri-

corda l'opinione volgare, diffusa ai suoi tempi, che

l'Arcobaleno ' curvandosi sui monti e sui fiumi ne be-

vesse le acque e le trasmettesse alle nuvole -.

< A proposito dell'Arcobaleno diccsi :

Erdie {Arce') dra scira

U fi lise {lu-cUarc) r.i steir.i,

Er;he Jra m.itin

U fa cure ir griinJ.iniiio.

Anche Gesù Cripto dice: Quando si la sera voi dite: farà tempo

sereno, perchè il tempo rosseggia. E la mattina dite: oggi sarà

tempesta, perchè il cielo tutto rosseggia.— S. Malleo, XVI-2-J.

2 Presso tutti i popoli indogermanici la pioggia sarebbe il

frutto degli abbracciamenti del cielo colla terra, (Così crede pure

il poeta Eschilo). Il popolo monferrino dice che quando tuona,

il Tuono batte la moglie e questa piange e fa p iovere le sue la-

grime. Gli indiani dicono che la pioggia è il latte sparso dalle

celesti vacche aggirantesi pel cielo. I Romano-greci ralTigura-

vano i fiumi colle teste bovine, e ubertosi da ubera mammelle

delle vacche, sono detti i campi che hanno misurata umidità.
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Invocatori o designatori di pioggia sono a Carpe-
\

ncto il picchio (piuns [piciincitliis] in dialetto) detto in l

linguaggio zoologico piciis marliiis, e le serpi ^ come ?

nei luoghi paludosi fanno le rane. I ragazzi cantane» \

poi una invocazione o scongiuro per far venire il sole, /

specialmente d'inverno, e dopo lunghi giorni di pioggia,
\

o nebbiosi. \

La Chiesa ha il suo Oranìis ad postHÌandam sereni- }

taleiii; il popolo invoca il sole anch'egli col suo facile \

oremus. 5

A Carpeneto cantano :

Su su,

Betta fora i toi culur,

Bettji (mettili) fora ben pir mi,

E ancura pir ra vgiassa,

CIi' r' ha u so camin an piasa.
t<*'r^

>\'

Oppure :

.Mi.

Su, su, banaJett,

Sorta fora d'ant u sacchett,

Cun ina preja d'argent,

Pir scaudèe ra povra gent.

A Ferrara

Sol sol,

Buta fora tri batech {bacchette)

Una d'or, una d'arzent

] Una par la povra zent *

' Variante:
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In C^ilabria : >

Nesci, nesci, suli, suli <

Pri lu Santu Salvaturi, ì

Fri la luna e pri li stiddi, )

Arricria li picciriddi. )

Il canto siciliano ricorda anch'esso la povera gente : ^

Nesci, nesci, suli, suli,

Pi lu santu Sarvaturi,

Pi la luna e pi li stiddi,

Pi li poviri picciriddi;

Jctta un pugnu di dinari :

Arricria li cristiani;

Jetta un pugnu di nuciddi :

Arricria li picciriddi:

Jetta un pugnu di funieri :

Arricria li cavaleri '

(

A Pesco Costanzo in Abruzzo è ricordata la vecchia ^

del canto monferrino :

Xesce, nesce sole, sole ecc.

E rescalla quella vecchia

Che se chiama Nota Peppa.

Chi sarà mai questa vecchia, ricordata in Abruzzo

ed in iMonferrato ? La povertà? Essa ha il camino ed

anche l'alloggio in piazza. Oppure è la stagione in-

vernale raffigurata in una vecchia freddolosa ? Nelle

regioni meridionaU d'Europa il sole d'inverno è la

stufa del povero. Gli Spagnuoli hanno un vocabolo

molto appropriato per indicare la cosa, tornar el sol;

' PiTRii, Canti popolari sicil. n. 768.
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e pare che ni sole d'inverno ci stiano di molto, per-

chè in Toscana il sole viene anche chiamato la fascina

degli Spa^^nuoli. I canti popolari al sole , alla pioggia,

al sereno sono ricordati negli inni vedici, persiani, ro-

mano-greci, cristiani ecc. Anche S. Francesco ha il suo

inno al sole.

Ce anche la invocazione della pioggia che risponde

airO;r;////^ ad peleiidaiìi pìiiviaiiì.

In Monferrato dicono :

a) Piov, piov, fa pi sii,

Ra madona ra va pir fui,

A na fa in Massurin,

Da purtil'c a u so hambin,

b) Piov, piov, piov,

Ra galin nha ra fa l'ov.

Ra fa l'ov ant ra pigliata,

Ra galin-nha ra va mata.

A Ferrara:

Piov, piov,

Ra gatara fa l'ov,

1 minin i crida,

La o;ata la s" niariJa.

^^ Nel 1385 la Comunità di Lisbona proibiva di por-

^ tare santi presso l'acqua quando non pioveva, minac-

ciandoli che se non avessero fatto piovere, li avreb-

bero gettati nell'acqua (dicesi che nell'Italia Meridio-

nale sia anche oggidì vigente questa superstizione),

[oppure di Linciare pietre nell'acqua per far piovere.

Forse oltre questa superstizione era in Portogallo a

^ _
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quei tempi vivo qualche canto popolare invocatore di 5

pioggia, ma non so se ve ne sia al presente. I Ro-
^

mani quando non pioveva esponevano una pietra im-
^

brifera, o lapis in.inaìis '.
)

A Carpeneto i fanciulli chiamano Gaììina o Galli- l

nella del Signore Y insetto appellato Coccinella dai selle

pnnlini, che suole mostrarsi in tempi piovosi, e come si

j
canta in Russia, così cantano per farla volare:

Galinetta du Signur,

Vura vura ar Criatur,

At darò in sacch d'ris.

Vura vura au par;idis.

In Russia il popolo ha scrupolo di mangiare pic-

^
cioni, perche lo Spirito Santo si dipinge sotto la forma

^

di un piccione.

( Noi italiani « galline del Signore » chiamiamo sol-

) tanto questi insetti immangiabili; anche in ciò il volgo

,' italiano si mostra più degli altri spregiudicato.

( Galline del Signore sono però anche le rondini an-

; nunziatrici di pioggia quando volano verso terra. Il
)

.

r or. i

l cacciatore che ne ammazzasse una (cosi almeno a Car-

\ peneto d'Acqui crede il volgo) non farebbe più buona

caccia per tutto il giorno, e chi ne distacesse il nido,

avrebbe disgrazie entro l'anno. Xeijli Statuti antichis-

' Gli Ebrei antichi ad implorare la pioggia facevano pubblici

digiuni, andavano scalzi, si mettevano corde al collo, e così fanno

pure anche adesso molti critiiiani del volgo.
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simi di Milano era proibito pigliare rondini e cicogne,

eo quod nullum damniim affeniul pubblico.

Quando sta per piovere si vedono più facilmente in

giro anche i bruchi, i rospi, le lumache; a Carpeneto

(ed anche altrove) il bruco, forse per la sua figura e

per la lontana somiglianza colla serpe , è odiato. Se-

_condo la metempsicosi popolare passano nei bruchi e

nei rospi le anime dei cattivi, come presso i Greci

Aracnc fu trasformata in ragno, Tereo in upupa ecc.

Il bruco della farfalla detta papilio macaone è odiatis-

simo; quando si vede un peisirvin (nome di questo

bruco) bisogna sputargli tre volte contro per togliere

il cattivo augurio. Cosi facevasi pure anticamente dai

Greci. Un verso di Teocrito dice : per non essere presa

dal fascino, tre volte mi sputai nel seno.

Livingstone, nella Relazione dei suoi viaggi di Af-

frica, dice che i popoli Bakueni sputano in terra quando^

sentono o vedono avvicinarsi un alligatore, perchè cre-

dono che la sola sua vista possa causare un male d'oc-

chi. Si sputa in Monferrato anche contro i rospi, da chi

si teme di essere avvelenati. Talora quando un rospo

si vede spesso tornare, quantunque scacciato in uno

stesso luogo presso le case, alcuni più superstiziosi

dicono che in lui è passata l'anima di qualcuno dosti-

fyi\\ nato a purgare presso la sua casa la pena a cui fu con-

dannato. Sono anche malvedute le salamandre (^slester--=

cilestro, a Carpeneto d'Acqui) a^uxll Wgo dà una

vita lunghissima^ E strano il nome che il popolo a

Qirpeneto dà al buccine (grossa conchiglia con cui i
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j
pastori ed i contadini danno segnale di pericolo) ed '

al pecten e ad altre conchiglie fossili che si trovano in s

un banco di terra azzurra lungo il Rio Secco; chiama )

questi fossili ureggic d' pess= orecchie di pesce. La pa- )

rola forse è nata dalla corruzione dei due vocaboli^

latini, ììiurex piscis. -

Le lumache, come è detto, si mostrano spesso quando

vuol piovere. I ragazzi in Monferrato ed altrove can-

tano intorno ad esse una canzoncina, che fa parte di

quei piccoli canti o dialoghi degli uomini primitivi

colla natura che li circondava, canti diffusissimi perchè

) non nazionali, ma mondiaU, come sono presso tutti i

\ popoli le poesie alla Divinità, al tuono, al fulmine, al

> sole, alla luna, a molti degli unimali compagni od amici

) dell'uomo.

Ecco i canti monferrini :

ci) Limasa, limasiii,

Tira fora i toi curnin,

Jii pir mi, in pir ti,

Jn pir mago eh' va por lì.

b) Limasa, limasora,

Betta fora i toi cornora,

Se ti tij bette drcnta,

At fuass (schiaccio) cme na piilenta.

A Ferrara :

Lumaga, liimaghin.

Butta fora i to curnin,

Un par mi, un par ti

Un pri bech ad San Martin.



In Calabria :

Nesci, nesci, conin, conm,

Cà ti vole la Madonna,

Ci ti duna pani e casu,

Ca ti tagghii la punta Ju nasu '.

Perfino nell'Italia dell' Oriente, cioè nel Regno di

Rumania, esiste questo canto :

Colbesc, colbesc,

Scuate come bojoresc

Si te duci la Dumnurea

Si bea apa tulburcsc -

Ma già è stato dimostrato che non solo in Italia e

in Rumenia , ma anche in Russia e fuori d' Europa

questa canzonetta infantile è popolarissima \

Quando si osserva che il gran poeta Virgilio si è

pure occupato della piccola Zaìi:;^ara (Ciilex), e che le

Raccolte popolari narrano vita , noz/.c e morte di

grilli e di farfalle, non farà meraviglia se il popolo si

occupa anche della lumaca. Anzi il popolo crede per-

fino di sentire avvertimenti e sentenze nel canto degli

uccelli. La codilreinola {Iniìarin-uha a Carpeneto), che

' Il Pitrè neir Archivio per lo studio cìilh Iradi-. pop. voi. II,

p. 4-17, notò le varianti dialettali italiane delia canzoncu.i della

lumaca.
- Lumica hiraac),

.Muovi 11' come bojarili

E conduciti al D.inubio

A bere acqii.i torbiJa.

^ Vedi Archivio, v. Il, p. 59S; III, 153.
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;

seguita l'aratore in primavera affine di beccare le larve

degli insetti che scopre l'aratro , secondo i contadini

monferrini dice: Tilt u dì— //"// a dì, cioè che egli al-

lora deve lavorare tutto il giorno perchè il lavoro di

primavera produrrà poi i frutti dell'autunno. E quando

l'inverno s'avvicina ed il corvo gracchia per le cam-

pagne vedove di ogni loro adornamento vogliono che

canti: Cra era in ven l'ista' m faro' na ca\ mentre

all'estate poi dice : Adess u fa caiui e bsogii min fa. A
Lucerà in Puglia invece credono che dica : Domani

farà freddo, perchè nel dialetto del luogo crìije (cras del

latino) vale domani.

Il corvo, la cornacchia, il gufo, il picchio, il gallo,

erano uccelli osservati dagli auguri romani per la loro

voce; l'aquila, il falco, l'avvoltojo, il lupo, la volpe, la

cagna pregna, il serpente, per l'incontro.

A Carpeneto d'Acqui credono di intendere ciò che

dice nel suo canto l'usignuolo, come i Greci antichi,

i quali dicevano che l'usignuolo si lamentasse della

morte di Iti, figlio di Progne sua sorella, ucciso dalla

madre per vendetta di Filomela, violata da Tereo suo

cognato. Virgilio, il Petrarca, il Tasso, lasciando ad-

dietro le fantasie dei Greci si accostarono più alla

fantasia popolare, che crede il lamento dell'usignuolo

causato dalla perdita dei figli o della consorte. Si veda

la Georirica, libro IV", verso 510: qnalis popnlca moercns

Phi/onicla snh niid'ra, e Tasso : Gcrnsaìcnunc liberala, li-

bro XII. A Virijilio si accosta assai più il Petrarca nel

sonetto 269 :



Quell'usignol che si soave piagne

Forse suoi figli o sua cara consorte

Di dolcezza empie il cielo e le campagne

Con tante note si pietose e scorte.

Ecco il canto carpcnctesc :

So ra biscia d'ant ir bisch (ciS[^ii^^Iio)

A n' surtiss a mangèc i pcitt (figli)

A starciva scmpor qui

A cantemne titt u di

Titt u di, titt i: di, titt u di.

— Dei canti di buon augurio già furono da me

pubblicati parecchi nelle Raccolte Monferrina e Fer-

rarese. Ora vorrei solo ricordare gli auguri semplici.

Nel giorno di S. Giovanni Battista (24 Giugno,

solstizio d'estate), secondo il volgo, il sole fa un salto

sull'orizzonte, come saltò nel piatto la testa del Pre-

cursore. Se in quel giorno non avvengono temporali,

l'anno sarà abbondante di frutti; se avvengono, sarà

scarso, perchè nel giorno e nella notte di S. Gio-

vanni l'uva si insapora, cioè prende gusto di uva, le

noci , le avellane , il grano si riempiono. A Ferrara il

popolo ha la stessa credenza , e va a prendere la

guazza che lo risanerà da molte malattie , bevendo e

divertendosi tutta la notte. Anche in Algeri, fra i Mus-

sulmani, e nel Marocco , come diceva Alvise da Ca-

damosto nella sua Rela:(ione dei viaggi d'Africa, che si

legge nel Ramusio, si soleva nella notte di S. Giovanni

fare gran festa : si accendevano dappertutto grandis-

{ simi fuochi di paglia (le Paìilic dei Romani), nei quali ?
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) si gettava tutta la notte incenso ed aromi onde invo-

care la benedizione divina sugli alberi fruttiferi.

— Se nella notte di S. Giovanni i cani abbajano e la

luna sia circondata dall'alone, credono le donnicciuole

(di Carpeneto d'Acqui) che Tanno sarà piovoso, e na-

l sceranno molti funghi , ma ripetono anada da fiins,

) anada da fani. E se in quella notte trovano un gatto

\ grigio o nero, accoccolato sulla culla di un bimbino,

l
lo uccidono, perche è una strega senzA dubbio. Invece

} se nel dì di S. Giovanni si vedrà al mezzogiorno hal-

\ lare la vecchia, cioè quasi tremolare l'aria alla vampa

) del sole, l'anno sarà buono. Il mezzogiorno è l'ora

l che indica. Anche secondo la credenza dei Romani,

( questa era l'ora in cui apparivano gli Dei agli uomini,

specialmente il cornuto Dio Pane, scambiato poi dai

\
Cristiani nel Daemon meridìamis.

\ — Nel giorno dei morti non si deve andare per

\
tempo a lavorare, perchè altrimenti i morti se ne ven-

]
dicherebbero. Le donnicciuole a Carpeneto rifanno il

\ letto per tempo, perchè i morti vanno a riposarvisi;

^
e dicono che in quella notte i morti sotto forma di

^
piccole fiammelle girano intorno alla casa dei loro

) cari. È buon augurio se se ne vanno via subito , è

cattivo se rimangono visibili anche al mattino, perchè

le anime vuol dire che sono al purgatorio. (I Giappo-

> nesi, come già notai altrove, nella loro solenne festa

\ dei morti prepararono ai loro morti pranzi e splendidi

letti). E quando si spegne un lume, o si getta via la

]
smoccolatura, bisogna subito spegnerla con un piede,
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per non far soffrire le anime dei purgatorio. Cosi sotto

il pretesto della religione si tengono lontani gli in-

cendii.

— Buon augurio è, a Carpencto ed altrove, se il

ceppo posto sul fuoco la notte di Natale ed inalfiato

con un buon bicchiere di vino dura fino al mattino '

del di veniente. Anche i Romani credevano di indo-
j

vinare il futuro dall'osservazione dei fenomeni del legno '

in combustione , ii^mispiciiiiì! ; arte divinatoria impa- \

rata digli Etruschi. Gli uomini nati nella notte di Na- )

, . . . . >

tale o nel Venerdì Santo si crede ch.j siano idromanti, ^

cioè trovino l'acqua per i pozzi tenendo in mano una \

piccola verghetta di salice. Perchè anche Tacqua non

si lascia trovare se non incantandola, pronunciando
]

formole che io non ho potuto mai intendere. Poiché 3

secondo la credenza volgare le fontane sono difese da

uno spirito (le ninfe degli antichi Romani e Greci)

che bisogna scongiurare '. Se si scopre il terreno all'in-

torno, lo spirito si stizzisce e l'acqua si perde, il che

è vero naturalmente, perchè certe tonti risultano di

diverse polle, che si perdono scoprendole.

' Carlo Magno nei suoi Capitolari proibisce l'uso antico di ac-

cendere candele presso le fonti, cui si tributava un culto super-

stizioso. A Carpendo d'Acqui è uso di gettare sassi nei pozzi e

e nelle fonti cinte da densa ombra. I Romani antichi gettavano

nei fiumi e nelle fonti sassolini e monete per propiziarsi le divi-

nità che abitavano quel le acque: i Romani moderni veggono i fo-

restieri gettare sassolini nella fontana di Trevi come saluto a

^
quella fonte.

)
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A proposito di acque. A Cirpeneto crctiesi volgar-

mente, clic possa più facilmente degli altri pescare le

secchie scivolate nei pozzi, chi è bugiardo.

Chiqtic — Usano gli indigeni d'America, così dice

Oviedo nel libro XVII degli Usi degli Indiani, di far

guardare il granturco da' fanciulli
,

perchè le bestie

e gli uccelli non lo mangino. Stanno questi fanciulli

sopra alberi dentro capanne fatte apposta sugli alberi \

stessi, dette Barhacoas. Un simile uso vige in Pale- s

stina ed Ispagna anche attualmente, e nella provincia )

d'Alessandria, specialmente nei dintorni della città, ed
]

in qualche paese del circondario di Acqui. Tali ca- S

panne aeree sono dette Cinque. I ragazzi gridano: A \

va larga da ist firaguaje! alla larga da questi filari ! \

Majuììia— era detto un antico sollazzo, abolito e poi ;

ritornato in vigore più volte^ che gli abitanti di Roma ^

) si davano cominciando il maggio. Si andava in giro
\

\ la notte per raccogliere cibi, ghiottornie , e poi fare '^

\ baldoria il giorno. I Romani discendevano il Tevere \

) fino alla spiaggia del lìiare ad Ostia, ed ivi si bagna-
l

]
vano nell'acqua salsa. Forse in questa circostanza gli (

^
innamorati andavano a piantare / inaj sotto le finestre l

> delle loro belle. >

( Tra noi si va perdendo
, (ne rincresce) in tempi

]

l cosi positivi come sono i nostri l'uso di piantar Maggio.
}

) Dico che non rincresce, perchè il pioppo che doveva

5 servire da Maggio si andava a rubare dai giovinotti

) del paese sul territorio dei paesi vicini e ne nasce-

\
vano spesso baruffe sanguinose. Si piantava il i mag-
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^
gio, e suvvi ponevansi salami, capponi , fazzoletti di

'

tela, che toccavano a chi potesse salire fino a lassù. ,

L'albero era unto ed insaponato, e le peripezie di chi y

saliva, fiicevano ridere \a brigata. i

Quest'uso è cessato a Ferrara dopo che se ne an- \

darono gli Estensi nel 1599 e coi Cardinali Legati (

alle feste principesche della Corte di Alfonso II si so- )

stitui la serietà ed il sussiego ecclesiastico. )

Il Frizzi, storico ferrar: j, dice che gli Estensi Prin-
;

cipi solevano nel Calendimaggio girare per la città ?

con un ramoscello fiorito in mano, seguitati dalla turba <

dei cortigiani. I sudditi, in quell'occasione, donavano >

spinte o spante al principe vitelli, ova , capponi, dol- )

ciumi, pezze di panno e perfino oggetti d'arte. Il Duca (

mangiava coi suoi il commestibile, vendeva il vendi- >

bile per opere di beneficenza, come oggidì si suol tare /

nelle lotterie e nelle passeggiate di beneficenza. ''

Phalanoa — I facchini romani nel portare oggetti ;

pesanti attaccati ad una stanga sorretta in due si ap- ^

poggiavano ad un bastone battuto a cadenza in terra, ?

per battere il passo , riposarsi , e tarsi far luogo dai
\

circostanti. Cosi usano ancora a Carpeneto ed altrove >

in Monferrato ed anche a Ferrara.
(

Cruìììba — Presso gli Ebrei , i Siri ed altri popoli \

orientali, quando si cuoceva una tornata di pane si fa- '

ceva una focaccia in forma di uccello per otfrirla ai
l

sacerdoti. Questa consuetudine passò ai Romani ed >

ai Monferrini. A Carpeneto la focaccia si chiama Cruniha, )

perchò ha forma di uu:\ columba. \

b
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^

La offerta reale, fatta ai sacerdoti, di un piccione, o

; di un'oca, fu cambiata poi in focaccia. A Ferrara in-

^
fatti la focaccia si chiama ocarina. Nelle Puglie la fo-

^ caccia è detta pii:;a, perchè era punteggiata.

l Prima di metter fine alle credenze ed as^li usi po-
( . .... . . . .

< polari monterrini
,

piacemi di raccogliere qui alcune (

consuetudini ferraresi.

Ghiloss— Un cerchio di ferro o di bronzo era fatto

girare dai bambini romani, come fanno oggidì anche i

nostri. Ma ciò che è da notare è di aver visto adope-

rare in Ferrara e in Monferrato un bastone ricurvo,

detto in monf. ghiloss, V<x.\-r.'koc, Jei greci, detto dai la-

tini pedum, cìavis adunca, arpasnni, che a Ferrara non

ha nome alcuno, per far girare questo stesso cerchio

come fiicevasi dai fanciulli romani. \'edi Orazio, ode III,

24, 57; Properzio III, 14, 6.

Caccia-passere —
Olini truncus crani Ikulnus inutile ligiium ;

Cum faber inccrtus scammini laceretne Priapum .

Maluit esse Deum : Deus inde ego-jurum aviumque fp

) Maxima formido, nam fures de.Ktra coercet,

( Ast iniporiunas volucres in vertice arundo

( Terrei fixa, vetatque novis considero in iiortis.

^
Con queste parole, il dio degli orti , Priapo , spa-

• ventatore delle passere che beccano il grano, annunzia

; sé e le sue attribuzioni.

^
Nella campagna ferrarese ed anche in Monferrato si )

^
usa fare batuffoli di cenci rappresentanti uomini con

< grandi boccacce e con una canna in mano per spa-

j ventare le passere, lì questo un ricordo del dio Priapo.
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Vecchia-slrc^^a — Se qualche vccchieu.i con un man-

tello da uomo indosso, un caldanino, o pentola in mano, ;

con un cane che l'accompai^ni viene a passare per le /

campagne ferraresi, in luoghi dove non sia conosciuta, ',

i ragazzi dicono: ceco la strega. Ora in una pittura pon-

pejana che io ebbi occasione di vedere, questi sono gli

annessi che si solevano dare dai Romani alle sagaces,
;

o sagai.% cioè le maghe o streghe. /

Prefiche— La consuetudine di far piangere i propri '^

morti da donne che traevano mercede esistette antica-
'

mente anche a Ferrara. Nel suo libretto: Dìsscrlalio de

Praeficis G. Barutfaldi dopo aver provato con molte te-
]

stimonianze Tuso esistente un di a Ferrara di mandare )

persone a visitare la Madonna di Loreto, o S. Giacomo '

di Gallizia, dice di « essere stato anche testimonio a ;

Comacchio di una turba di donne che piansero sopra
\

il sepolcro di un ricco signore, e poi ridendo andarono
\

a prendere la mercede delle loro lagrime »:
'

che il pi.mto oggi si vende )

A contanti e con l'ago e con la rocca /

La femminuccia a pianger morti attende.
\

Calabria e Puglia han questa usanza sciocca '

Di tor le donne a vettura a contanti

Che piangono del mal che non le tocca '.

) A Comacchio oggidì questa pia consuetudine è an-

) data in disuso, ma sulle rive dell'Adriatico ella esiste

) ancora nella terra d'Otranto. Anche a Pizzo di Cala-

Vedi CiTTADULLA, Xoiiiii' riìiilii\' il lùmiru, pag. 577.



llispondc la direttrice:

)

bria usano le prefiche e sono dette Reputatrici. Un la-
^

voro sLiirargomento pubblicò il Salomone-Marino nelle l

Nuove Effemeridi siciliane di Palermo. /

Pare che anticamente a Ferrara questo pianto o vero o <

fittizio desse noja, perchè il cap. LXXXIII degli Statuti S

ferraresi dice: « Nemini in civitate Ferrariae vel burgis e

liceat levare corruptum, seu piangere alta voce propter <

aliquod corpus mortuum
,
postquam , ipsum corpus

i

fuerit extractum de domo et portabitur ad Ecclesiam. e

Nec ibi liceat aliquibus mulieribus sequi aut procedere )

cadaver, et clamorihiis et fìetibiis aera verherare » '. ?

Ed ora non sia discaro ai raccoglitori di poesie pò- \

polari che io inserisca qui due giuochi-drammi da me >

raccolti presso Ferrara (a Pontelagoscuro).
j

i" Al Siicaliìì, cioè il Cepperello. s

Molte ragazze si pigliano per la gonnella, l'una dietro )

l'altra, facendo di sé lunga fila. Una delle ragazze si (

mette poscia a sedere per terra. Allora una delle coni-
^

pagne volgendosi alla direttrice del giuoco dice:

La gLiarJa niamm.a

Che bel sucaliii.

( ' Gli Ebrei antichi non si contentavano di piangere o di far *•

^
piangere i loro morti, ma si deturpavano anche la faccia in segno

^

( di dolore. « Non vi tagliate a tondo i capelli ai lati del capo; non
^

^
vi guastate i canti della barba; non vi fate alcuna tagliatnra della

)

^
carne per un morto, e non vi fate bollatura alcuna. Ltvitico XIX, j

i 27-2cS. !
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Adcss andcn a messa,

Quand po' a giieii,

Nu al turcn,

Adess al n' è brisa m.idiir.

F.urci un giro intorno all.i r.i^.iz/i sjJut:i clij lìtiura

il ceppo, dice la direttrice:

Adess r e" nuuiur

I: mi al tuicn.

Allora la seduta si alza e tutte si sparpagliano, ma

poi si raccolgono in iìla dietro la direttrice, che esclama:

Oh Dio! a rè al lov.

Si intavola quindi un dialogo tra il lupo e la di-

rettrice:

D. Cosa fatt chi (c/iti)^ lov ?

[.. Mi jpiss .li fogh.

ì). Da far cai fogh ?

/,. Da scaldar V acqui.

D. Da far ci' acqua ?

L. Da scaldami i pie"

.

D. Da far chi (</""') P'^'

/,. Da andar a ictt.

D. Da far cai Ictt ?

/,. Da Ijvanr. a la mattina

Ben ben a bunora.

Da andar a ciapar

La te piegura mora

Dil to, dil tò.

Il lupo si slancia per pigliare una delle pecore che

devon.) stare in iila, e tare gli av\olginieuti , o ser-

peggiamenti della direttrice che loro hi da scudo contro

il lup.). La direttrice per tenerla in Illa dice sempre :
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Dritta coassa (codaccia)

Che al lov al ti ciappa.

Ma il lupo fa tante e poi tante giravolte che riesce

a pigliare una delle pecore, che va sotto in vece sua.

Nel Monferrato il giuoco e noto sotto il nome di

Furp e gahn-uha, o viirp e pila, volpe e gallina, volpe

chioccia, ma si fa senza canto o dialogo di sorta.

2" La fine del mondo.

Neppure questo è giuoco puro, ma tiene del giuoco

e del dramma:

.-\gh jcr^ cumpar gali

Ch' r andiè a raspar

Ant on pajar.
^

E r ha truà na lettra \

E su la lettra gh' iera: \

« Mot.do lotondo
^

« Al mond a T è fini ». \

Trova so cmnr galina:
^

'< Dov vat cumpar gali ? {

« Mi vag in sa {qua)

'< Parche al mond

'• Dos dcs al cascrà an la' ".

Dis la cmarina:

« Togh me anca mi

e Ades ved In lettrina
^

« E alora mi a t' turò ». {

Al gali al Icz la lettra ì

La lettra dzeva csi : l

« Gali castald (,

n Galina castaldina {

(' Ven anca ti \

« Chi t' je' la me cmarina. <



Il inailo va poi innanzi e trova coniare oca badessa,

anali a contessa, brik (becco) da la lana, una t^a^a fnr-

laiìii, nn asan niolton, un ho' cnrnon, e tutti lo prci^ano

li NOi^lia prendere in sua compagnia. I\uta compagnia,

lutti i;li animali vanno in un' isola il cui padrone e

assente, lìt^li torna e vutjl cacciare di casa gli intrusi '

ma l'asino gli dà mi calcio, il bue una cornata, la
,

gazza gli becca gli occhi, il caprone dà un urto,, oca, -

anitra, gallina lo stordiscono ed egli se ne va. I gio- -,

catori di questo giuoco rappresentano i diversi ani-

mali ricordati e tutti ianno il loro verso, tino a che

il padrone scappa fra le risa di tutti. Un Mdrchen si-

mile raccolsero i Cjrinìm in Germania ; una variante ;

siciliana ne diede il l'iirè nelle sue Fiabe, Novelle e (

RaiTonli popolari, n. CC^I.XXIX; una Iriulana l'Oster-

mann nel suo opuscolo : // linonai^^^io dei bambini. Il

soggetto del drannna di Aristohme, Gli uccelli, ha presso

a poco lo stesso soggetto. Chi sa che il poeta non

abbia tratto l' idea del suo drannna da qualche greco '

giuoco simile a questo ? L'immortale Rossini non ha
]

forse immortalato nella sua Ccucrcnlola una novellina i

>

popolare

mi.
44
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PROVERBI MCNFERRINI

lii.i." IMPORTANZA dci pi'ovcrbi in generale io

non starò a dir qui; essi sono !a quintes-

senza del sapere del popolo e basta. Questa

piccola raccolta l'ho latta soltanto a scopo linguistico,

perchè nei proverbi si sente qualche cosa del canto

popolare; c'è il dramma in piccolo , e è la rima che

avvicina queste due crea/ioni del volgo, e Tuna è con-

comitante dell'altra.

Non mi vanto di avere raccolto tutti i proverbi e

modi proverbiali dell'Alto Monferrato, nel quale ho li- <

mitato le mie ricerche; troppo ci vorrebbe; ma credo )

che niun mio compaesano abbia tatto altrettanto. E (

se qualcuno troverà che io ho dimenticato qualche

4)



cosa, o detto male, avrò caro che mi corregga e mi

l
aiuti; sarà tanto di nìeglio per l'illustrazione di questa

i cara e poco conosciuta regione del Monferrato.

? Mi sono servito della Raccoìta di proverbi toscani fatta

\
dal Giusti per la distribuzione dei proverbi monfer-

> rini; ma ho lasciato il proverbio nostro tale e quale,

ì benché talora con poco sforzo si potesse fare italiano,

) e ciò per mantenere Li sua origina' ita logica e grafica.

- 46-



man

Abitudini, usanze. )

Tane pais, tante "l'sanse,

Tante teste — tante pansé.
;!

Bsoii[na balèe secund chi sun-no. 5

In italiano : Paese eli: vai, uso che trovi. l

Chi ch'il s' cambia prest ì

L'è lest.
\

Cioè chi si cambia da quel che soleva essere, sta per morire, l

Chi eh' r ha addoss \

U r porta ar foss. ';

L'abitudine od il vizio.

\ Quandi eh' u s" fa e ni è
j

atr
\

^ U n' sfa mai ma', <

) Ma ognidin fa a so mod.
]

( Quandi ra ea r' è faja
[

^ Ti'cc diso ra sin.— o <

\
Quandi ra spasa r' è faja,

^

( Ticc i diso ra sua. >

) Se ir trifule i fisso erbo, l

l Ticc i
i
dareivo di eaus drent.

;

Ogni sant l'ha u so di

Ogni madona ra so candcira.

, Ir pan d' ca u stuffa '

) E cui d' jatr l'ha ra muffa.
^

? AdUL.\ZIOXI, lodi, LUSlXGHt;. )

— 47 - .r\5-



tbU^

(
Ad ogni potente bisogna levare il cappello.

\ Uardtc da chi eh' u t' l'istra

( Che d.x drc u t ra schissa.

Cioè chi ti unge troppo, ti vuol pungere, o te ia vuol fare.

Ai-iF/i'i I, PASSIONI, vor.i.ii:.

A chi eh' u n'ha ncnt (ptcjn

Oi^ni crusta par iiìiileja

A chi non lia voglii ^li pane Ujiicjii) ogni crosta senib;

a

mollica.

ì Quandi eh' u s munta an s' ir cava L;ris

U n' s' sa nenta csa eh' u s' dis.

Quando si sale sul cavallo grigio, si \a in collera , non

si sa quel che si dici.

Chi eh' u tucea la me

U sent eh' l'è dùs.

Chi tocca il miele lo sente dolce.

Galin-nha eh' va pir cà

S' n' mangia, ra mangia

Dinèi (cìcìiari) e amicissia

Rumpo ir coli a ra giustissia.

Chi screa pan mcj che culi d' gran

ore na ciuUa o m balandran.

O niinch.ione, o burlone o tutteduc insieme.

Chi eh' sta ben an cà

U n' va nenta fora d' eà.

Un' basta nenta aurei

Ma bsogna anche pei.
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; \oii basta volere, hisogn.i .inclic potere. E il Ferii;:/! d'.cc :

< « Volere è potere, ;i patto di s ipere "; quindi è t'also il pro-

< verbio nostro:

( Quandi in u vòo

ì Tlt LI pòo.

} Pansn pin-nha

\ Bucca biamin-nha

> La pancia quando è piena, la bocca fa la schizzinosa.

Pansa pin-nha

i;

U dìau l'antenta;

)
Pansa voja

> Titt troLia bun.

) Si dà colpa al diavolo che lenta, e non ai cibi ed al \ino.

! r^
) lenip e voja

) I s' voto cnic ra foia.

Ticc i tcmp i veno

Basta aspiceje.

Agricoltuka, hconomia klkall:.

l Ljani e cutira

St' ra vòj tee dira.

Letame e coltura molto a londo, se vuoi lare la polenta

abbondarne e qunidi molto dura.

Elia e sii

Ra compagna ra va an iìii.

.'\cqua e sole la compagna va in liore, prospera.
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^^
Ali da erba — aù da m.... (

? Anada da funs — anada da him.
[

^
Il che diccsi anclic in Toscana: Anno fungalo, anno tri- ;

belato. (

U s' argoi, Cina eh' u s' asnicn-nha. ?

Si raccoglie come si sciiiina, il clic si intende anche mo-

ralmente, l

A San Pi-'c ra cov an pcc. ;

A San Michèe ir smcnsc an pcc r

E ra mrenda ra va an sèc

La merenda va in ciclo , non si fa più
, perchè i giorni

son coiti.

^
A San Martin

^
Tasta (assaggi(i) u to vin.

ì Si dice pure :

ì Fini castagnassLin

l Ir vin r è za bun.
)

ji
Msmii, castai;;uissiiii, tempo di mietere il grano, di racco-

)
glier le castagne.

( Vaga sesta vaga nona

) San Martin l'è sempr' a jnze fii Noviiìihic).

j

I Sant 11 primiè

\ Sant'Andreja u duriè

)
I Santi il i' Novembre. Sant" Andrea il 50.

\ A Sant Andreja

? L'invcrn u munta an careja.

( S'insedia, comincia.
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i
A San Pèe (

Jn i nan e 1' atr adrèe. )

Dicono in Acqui Mont'crr.ito por i giovanetti che bi vanno ì

a bagnare nel fiume Borniida, ove qualcuno aftbga seni- <

pre ogni anno ! (

A Santa Cat rin-nha {2^ Novembri) }

Men-nha i boi a ra cassin-nha, (

Dai da beive e da mangèe
\

Pir trei mcis stai nenti alvce. l

Quandi eh' a summa a San Silvcstr
]

L' an r e' belo lest.
\

Catée tere senz' or e scnz' argent

Anvece d' catée u s' vend.

Clii compra terre a credito, si trova poi impacciato a pa-

gare, ed è obbligato talvolta a vendere.

Quandi che Znèc 1' è s'icc

Ir niassèe Y e ricch.

Per indicare tempo breve si dice ; Ttiiit cine ila Dina a San

SIl'VO.— 'Diluì, (liis l). i nati, cioè Natale di Dio. 'iel Signore.

Ra puve d' Znèe

Ra ta ampi ir granèe.

\ei proverbi toscani raccolti dal Giusti è detto : Chi se-

mina nella polvere, facci.i il granajo di rovere.

Mars puvrente, avi 1 piuvent

H magg sgund ra so stagiiin

I anìpis>o ir mastrun.

.Madiono, grossa madia, o e issa nella quale si ripj;ic il grano.

Di un'erba che abbia molte virtù si dice che ne ha più

dell' ovo della .\scensione. hi questo di di maggio so-
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^liono le donnicciiiulc riporre im ovo, .il qu.ilo attribuì

scono grandi virtù.

Zìgn

Ir circsc ai bei p'ign.

I Toscani invece dicon i : Giù,:,' io, la laico in pugno.

Cutira d'Avust

La paga ir e list dir cust.

Chi s' arposa d'Avust

S' arposa o so cust.

(^hi non lavorr. la torra d"agosto se ne pente d' inverno,

perchè nel venturo anno il campo produrrà poco.

San Lurcns (io ^_^^)

L'iua ra tcns.

L'uva tinge, comincia a maturare.

Quandi eh' ra vcn a San Bartaramcc

A n' scrv pi ne da dnjn ne dà drèe.

Quando la pioggia viene a San l^artolomeo (29 agosto)

non giova più per nulla al granturco

.

Pan d' barbari;!

L' e' pi culi eh' u s' mang-rciva

Che culi eh' u s' è mangia.

II pane di segala, (Ihvhcrià a Carpeneto) nutrisca poco.

Q.uasi più non s'usa oggidì, far pane di segala.

Quandi eh' u canta ir cucco

L' e avni ra primaveira.

Quandi eh' u eanta ir curnjgiun

Bet-tc ra gippa e u gippun.

Perche il corvo viene d'inverno, oppure quando è freddo

grande.
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Quandi eh u canta u rè dra neiv

U s' ha pi fiLim die sei.

Il riattino, o scricciolo, canta d'inverno, quando molto e

l'appetito e poca la sete.

Quandi eh"" u canta ra berta Q^^^^^)

L' è temp d' stèe sutta ra cucrta.

A uanghèe e andèe ant i bosch

Ra culasiun purtèra an doss.

Quando si vanga o si fa legna nei boschi, che a Carpe-

neto d'Acqui son lontani dal paese, bisogna avere fatta

colazione di buon mattino. I Toscani dicono: Zappa e

vanga non vuol digiuno.

Quandi eh' u fiocca i n' pianso ncnta ticc.

Non si lamentano tutti quando nevica, i contadini per i

primi che non vanno in campagna, i signori che stanno

nelle calde sale, gli incettatori che rincarano le derrate.

Allegria, darsi bel te.mpo.

Fastidde, fati an là.

Pensieri, fatevi da parte.

Ra roba a n' è d' chi ra fa

Ma d' chi godè u ra sa.

U var pi m unsa d' aHgria,

Che sent r'ibb d' pansament.

Ra cansun du sansussl (saìis-soiici)

Sempr alegr ra noce e u dì.

E eh' ra vaga cmè eh' ra vòo

Che i tastidde u
j
ha chi vòo.



H di' ra vaga cnic si sia
'i

Che d' fastidJc a n n' humnia {abbiamo) mia. ;

Ra cansun du sansussi
j

Scmpr alcgr ra noce e u di.
|

U
i
sarà ancura dra roba,

\

Ma luii a n' i sarunima pi; <;

Chi eh' Il s ra pija ar cor, ;

Pcrd ra roba e pc/i u moir.
;

Clii se ne piglia, muore, dicono i Toscani. )

Cent alegra Dio 1' aijtta,

Cas an tera e a s' rump r.i sicca.

Malincunia r' e na cosa greva

Chi eh' LI ra pija ar cor, mai pi u ra leva. (

A.MBIZIOXh, SK.XORIA, CORTI. >

Qui non v'h.i proserbi: il popolo nionlerriio non s' ini- '

pacci.uM delle corti. Un solo prtjverbio ricorda che i
''

nobili senza quattrini non valgono un tko :

Din e diin

L' e in siuriin; ^

Dan sensa din )

L' ò in mischin. \

A questo proverbio \.\ eco il proverbio sardo: '

Din cuni don
Balet dcnaron.

Don senza din )

Mon balet un quattrin. i

E forse queste somiglianze accennano alla unione dei due
]

popoli sotto un sol Re di Sardegna.
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Amicizia.

Ognidin l'ha chi eh' u
j
vòo ben,

Ognidin r ha chi eh' u
j
vòo ma.

Ama r amis tò, e ir visse so.

Sensa amis e sensa avsin

I ni sun manch i campanin.

I campanili per quanto siono alti hanno pure vicine le

chiese.

I amis i sun hun lin-nha an cà du diau.

Amis \Qcc e cà nova

Ansin (ìicssiiìio) anganà u s' troua.

I amis i sun cniè
j
amrun

Scnt t na tucche, e in Ve bun.

I Francesi dicono:

Les amis de 1" heure prescnt

Son dti naturel du melon:
Il en faut goùtcr plus de trente

Avant quo d'en trouvcr un bon.

Infatti la diffidenza dice :

I sod che in l'ha ant ra gajolìa (lasca)

Su i pi bun amis eh' u
j

sia.

U vai' pi i'n amis che in parent.

Jn u t' ajtta e l' atr u t' dà dir vcnt.

T' vcgghc cui camin eh' u fimma ? Là V è a cà mia,

Ma se ti t' voj mangèe va a l'ustaria.

Dicono di questi falsi amici essere a Castelferro
,

presso

Carpcneto. Il proverbio lo dice, ma forse ora non è più

cos'i. Vedi a proposito di parenti il bel sonetto del Tas-

soni.
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Amore.

D'jmuri s piju e d' rabia i s hissu.

Gli innamorati.

Amur

Jii' ur;i d' piasci e sent d' diiliir.

Chi vòo ben ;i mi

Vòo ben ar me c.in ;iss'i (oiissi, fr.uic).

Amur u fa tain

< \i LI dui LI fa titt qiiaiit.

Astuzia, ixganxo.

Passando da cnjiin

D' vote u s' Liadagiia na .gippa

1'" d' vote in gipun.

Talvolta giova far riiiJiano.

S' u jè lìi eh' u fa ra pancia,

U jè in atr eh' ii fa ir pLincin.

Bun parole e eativ face

I angano save e mat.

D'vote II s' va pir pijèe na nijà e u
j è ra biscia drcnt.

Alle volte si va per prendere gli uccelletti , e si è morsi

dal serpe che e nel nido.

Sant' Anzegnte {lìigei^nati)

L' è ir pi gran sant

Prim-ma ajt-te da ti

1: poi i t'aj-t-to i sant.
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; Batita, atachte.

;

Attaccati, ingegnati, Battista, se vuoi riuscire.

:

Marcant e galantom

U sarà dlung (^sempre) in povr om.

U s' batt ra rama, pir fèc crouòe {cascare) ra nus.

I Battere la sella invece del cavallo,

' A diggh a vili madona

Ch' r' antenda vostra noira.

Dico a te suocera, perchè nuora intenda, dicono i Toscani.

Avarizia.

L'avar u pians chille (egli) e u fa rije
j atn

L' avar eh' u massa ra musca
,

pir pijeje u seiv (//

sego).

Ir pare u fa i sod

E ir fio a
j
god.

L'avar u s' bettreiva in stuppun an bucca pir scansèe

{risparmiare) ir fià.

Dti barietajc d' tcra

I finisse titta ra nera.

Due badilate di terra sulla fossa.

Dia da ra fossa

Nsin 11 na porta.

Il vestito dei morti è senza tasche.

Quandi che Tanvud l' è siur

L'amsc {non) V e all' infcrn.

^
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I sod i sun ariund (roloiuii)

V. i curo par titt ir niund.

Avar, marcant, e }iorc!i,

Bsogna bscjc (pesarli) quandi chi sun mort.

Chi scansa {nsparmid)

U s' fa ma ra pausa.

Ma dicono anche :

Chi sghcira {sciupa) ir fatr so

U moir carijà d' pioi^L;.

Bellezza.

Quandi ra dona r' è ricca e r' e bianca

BcUcssa non li nianci.

Ikda an Fassa — brina an piassa,

Britta an fassa— bela an piassa.

Cioè quando una bambina è bjlla, sarà brutta ragazza, e

viceversa; il che non suolo sempre avvenire.

Chi vòo bela avni

Bsogna suffrì.

Per adornarsi.

Britt e schirianzà

Britt pi dra mità.

Brutto e scrcanzato, bruito il doiipìo.

Ome sens.i barba

E done cun ra barba

Dio te n' anuarda !

Uardtc da ra gaHn-nha, eh' ra canta da gali.

Guardati da donna che ha la voce grossa come un uomo.
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) Om plus, om virtuùs. \

( Altri dicono : )

ì Om plus, o matt, o virtuùs.

< Se ni dona r' ha ra barba e ncnta d' tette

T' ei cujun si t' ji bette.

Sei uno sciocco se tu ti metti a f.ire all'amore con lei. È

una virago.

Bexeficexz.\, soccorrersi.

Chi ben fa, ben troua.

Chi fa dra carità,

Un sarà mai disperà.

Chi dà dop mort

U fa ir ben dir porch.

.Mludc ai ricchi che non danno ai loro parenti poveri in

vita, e loro lasciano del bene per forza dopo morte,

come il porco; e non hanno avuto neanco il piacere di

beneficare.

Chi lassa psticchèc i povr, u Signur ul lassrà pstic-

chèe chille.

Cioè chi lascia picchiare i poveri senza dar loro nulla, Dio

lo lascierà picchiare per entrare in cielo e non apriràgli.

Chi fa in piasi (piacere)
j

U n' aspecia in atr da ti.
\

U var pi l'na buna-nha facia, che mill lire d' reddit.
\

U var pi in ciappa ciappa,

Cile in lasso lasso.

è

Cioè vai più un prendi, prendi, da vivo, che un lascio nel

testamento.
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San Martin 1' ha la limosna tìn-nha a u di au.

Si dice quando si hi elemosina ad in povero che non la <*

ineriti. Alcuni in'nlti die iti clic e^li desse al diavolo i

la metà del suo nì.mtulio, p:rc'ié glielo cliiesc />^/- a»/wr

(// 'Dio.
[

I avar i ì'wn limosna cmc vi mare d' San Pc, )

I dan an limosna culi eh' i n' poni piòc.
^

Diccsi che la madre di S. Pietro era avarissima. II che un

giorno lavando porri i i ii i lìnnie, uno glielo portò via

la corrente, ed ella disse : \'ada in carità a qualcuno.

Morta che fu, si trovò che solo questa carità avea latta.

Nondimeno alle preci del figlio, portinajo del Paradiso,

Dio le fu misericordioso, e l'ammise in Paradiso attac-

cata al porro da lei involontariamente dato in carità.

Ma le altre anime purganti vedendo che lei se n'andava,

s'attaccarono ai suoi vestiti. La donna avara, tolse da

se stessa il merito alia sua carità malfatta, perchè diede

calci a ciii s'attaccava ai smi vestiti. Ciò visto il figlio

non la potè più scusare e rimane al Purgatorio a testi-

monio della elemosina clic fanno gli avari.

Dnei rubai e messe cantaje u diau ut saut ar spalo.

Denari rubati in vita , e messe cantate lasciate in testa-

memo, non tolgono i peccati dei bacchettoni.

Fa dir ben, e poi chcicadin ul marchrà ans u libbe.

Fa bene, e qualcuno lo scriverà sul libro.

Prega Dio e non falli,

Fa dir ben e lassa di.

Bhxigxit.x, perdono.

I/agnè aiman u tetta si) mare e culla d' iatr.
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/ L'agnello mansueto popp.i da sua madre e da quella degli

j

altri.

^
Chi r ha cugnissiun 1' cisa,

)
Chi conosce più, usi la sua cognizione a perdonare.

l Sah't d' hucca

s Poch u var ma poch ii casta.

) L' è mcj fese aurei ben, che tese temine.

Però Tiberio diceva: o. /</•////, Jiuii UiiicaiU.

Pan e càus

I n' piaso maiich ar can.

Pane e calci non piacciono neppure al cane. Eppure sonvi

tali benefattori che non sanno dare il pane seiua la sas-

sata, e non ricordano che ciii d.'i di cuore, dà due volte.

L' è mej CLimpat'i, che tese cumpatl.

Amè e cruste

1 pijo dir musclie.

H cinico proverbio ma vero, perchè le mosche tanto vanno

sulle croste ijuanto sul miele.

Bisogno, necessit.\.

Castagna e castagnin

Fan amssiè • ir barbarin.

Quando si ha fame, anche uia castagna piccola la atìVet-

tare, muovere in fretta il m.'nto, la mascella inferiore.

Aiiìssièc, fare in fretta come un messo.

Chi VÓI fòo sporza u dì

Chi vuole il fuoco alhinghi, o metta innan/: il dito. Questo

modo di chieder fuoco non è cert.nn jiuj mo derno. Il
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"^
jiailaro a segni o colle Jita era in uso nei conventi , e

forse di là ha avuto origine il proverbio. A Carpcneto

d'Acqui però i due conventi di S. Donnino e della Fra-

tina, o Badia, furono distrutti dai Saraceni nel 916 di

Cristo. 11 Ducange nel suo dizionario ricorda un libro

fratesco che tratta del linguaggio a segni in uso tra i

frati.

Quandi eh' u s' ha sei

U s' bciv iii:ig:ira d' 1' asci.

Non solo aceto, ma anclic acqua torba.

Ra fam ra fa passèe ra sogri (// sonno).

Chi eh' u s' leva ra sogn, u n' s' leva ncnta ra fam.

Ra fam a n' ha manch pàu dra furca.

Virgilio la chiama malcsnada fuiitcs; ed il Parini dice:

Bisogno, e che non spezza

Tua indomita fierezza ?

Ed il Monti nella Hasvilliana:

Evvi il turpe Bisogno

Ra fam ra leva u luv dar bosch

E ra putcrnità da doss.

Paternità
,

poltronità
,
poltroneria. 'Piilre i la radice del

brutto vocabolo.

BUOX.V O M.VLA FAMA,

U var pi u .so unur che tìtt V ov dir mund.

Chi pir husard 1' è cunuss'i,

U n' sarà mai pi cherdi.

L'unur 1' è di chi sei fa.

Fa dir ben e lassa dì.

Vedi a pag. 60.

b
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Ra IcngLui a n s pò une a nsì'n.

Isbcn eh' n\ sin cucila

R;i fiocca ra slingua,

E ra unmtagna ra resta.

Cioè sebbene si dica mnle lacilnieiue. Li calunnia se ne va,

ed il bene alla fine si mostra, lì una magra consolazione

però, e sarebbe meglio dare un pezzo di pane ai Grandi,

finche sono in vita, che lasciarli morire di fame e di do-

lori immeritati ed innalzare loro n:onumcnti dopo morte.

Bella qui l'immagine della neve che si scioglie, sliiii^ua,

e lascia a nudo il monte.

Buoni e malvagi.

Rà gramcgn-gna ra vcn pi' prcst che ir gran.

Chi nass kiv, nioir kiv.

Chi drom cui can,

U s'' leva cun dir pi'rs (pulci).

Chi va ar murili u s' anfarin-nha.

Chi trisia cui birbant, cheicoss u s' fera dlungh.

Chi frequenta (li ì.m'u) malvagi, qualcosa di m.ile gli si

tacca sempre, cioè porla con se. In dialetto afiìsc

,

[erre lat.

Cà su:i, e poi pi.

Cà nova,

) Chi u na porta, ti na trt)ua.

( Biata culla cà, che d' vcgg ra sa.

^
Ogni ause u vo ben a ra so nijà.

( Nidiata non solo per covata mi anche per nido. \i

< anche lìguratamente.

•ale

%
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Cà faja e vigna sfaja

Ra var pi d' culi eh' r' e custaja.

Pcrclic l\ vigna sfatta si può rimettere, ma fabbricare e

piatire e un dolce impoverire. Eppure v"è qualcuno che

si grogiola a stare fra muratori ed avvocati, che vanno

per le lunghe più che possono.

Ra cà dir donc, ra tcra d' j
om, piasse e strajc pr' ir

masnajc.

COMPAl.XIA BUONA O CATTIVA.

Chi va dromi cun dir masnaje

U s' leva cun ra caniisa anmcrdaja.

Cinico, ma vero.

Pir cumpania in fra u s' e maria.

Mei sul che mal accumpagnai.

Ra merda ra va sirchce ir bei.

Lo sterco va a cercare il badile che lo raccoglie; ogni si-

mile ama il suo simile.

Carn d' aso, denc' d' Mandrognin.

Maiidrogiio, paesetto presso Alessandria in Piemonte, è il

luogo dovi si macellano e si mangiano quanti asini e

cavalli vecchi sono nella provincia. Gli abitanti, a quanto

pare, e a quanto deve essere. h;inno buono stomaco e

buoni denti.
)

Tant u gioua chi caccia \

Cmc chi eh' r arbatt.
^

Tanto giucca chi manda la palla od il pallone come chi
\

lo rimand.i; tanto chi ruba, quanto chi •.i-:;e il sacco. (

Mfh^^
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p -^^^^^^ ^
Condizioni, sorti, miserie della vita.

Ai povr i disgrazie i veiio w trojc, a trejc , cine ir
\

cirese.

l
Ir disgrazie i san i nostre, i n san ne d' amis ne d'

\

j

parent.

Dop VA disgrazia, ina batosta

Poi ancLi in'atra pi' grossa,

I pansament d' j amis

I n' fan nent avni i cavei gris.

I pensieri, le disgrazie degli ;)mici , aoii ci faniv) grigi i

capelli, diumta verità !

Ir povr cui gran siurun

U ta r aso e armagn cujun.

II povero che s" imbranca coi ricchi sopporta per tutti e

rimane minchione.

A chi tropp, a clii nent

1: ancura n asident.

Ai riccli ra roba, ai povr i lìoi.

Altri dicono :

Ai ricch ra roba, ai povr ra goba.

Cioè la gobba per troppo faticare.

L' ha tort chi eli' u perd.

Ra parola dir povr' oni a n' var mane a cà sua.

Asnchi, (acino) cun asnehi

A s' ampiss ra vasehi.

Molti pochi l'anno un tanto.
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-



I pess" gross i mangio i pcitt.

Jn 11 smcn-nha, l'atr l'argoi.

(^ONIORTO XHI MALI.

Quandi i Signur u saia na porta, u Jrob na fncstra.

Bsogna fcc cmò l'oni salva.

E il popolo Jicc che l'uomo selvatico ride quando piove,

perchè spera che venga bel tempo o buona ventura, e

piange quando fa belio perchè aspetta la pioggia. Dai

Greci e dai Romani passò questa credenza ai trovatori,

che spesso la ricordano, e poscia al popolo. Si di:.- anche

di qualcuno quando mangia solo, o dopo gli altri :

U fa cmc l'oni salva :

^
U mangia quandi i atr

j
lian mangia.

> Dop u temp cativ u ven ir hun.

( U sta ma chi moir.

b A tì'tt u jc rimede salv che a ra mort.

^
Ra Pruvidenza du Signur r' è granda.

i Però un proverbio più pratico dice :

Ra Pruvidenza r' è par ticc, e ir man i sun par nui.

Cioè: aiutati che t'aiuto.

Consiglio^ riprf.xsione, esempio.

! A dèe di cunsei ticc i sun bun.

A dèe di cunsei,

U n' s' lia né tam né sei.

Mej r esempe che ir parole.
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?
I consci i s' dan t'i'cc par ncnt,

I dnei ne amis ne a parent.

U na sa pi in mois a cà sua, che in savc an cà d' latro.

La gata pietusa ra fa i gattin orb.

Quandi che ra speisa r' è fiija,

Ticc i disc ra sua.

Ticc i sun bun a dèe in parer,

E poch i sun bun a dèe ina man.

Contentarsi della propiua sorte.

^
Cuntentèse dir fatt so, e pijèe ir numd cniè di'' u ven.

^

\ U Signur u jè sta ma chille ant ist mund e u n' vo' l

manch eh' a
j stago ben nui. S

Chi fli ir pett pi hirgh che ir bogg dir chi u s' hi ma.
^

Cinico, ma espressivo qucinto m.ii. Il popolo non sa Gn- ;

hueo. E cosi quest'altro : >

Chi spina jii aiu eh' un' pò, u s' aspiua ar spale.
>

Chi eh' u s' anisira da pir chille, i n' 1' amsiro nent
\

i
atr.

Chi s' cuntenta du so poch, 1' ha ir poch e u rest.

An cà sua i cagnulin,

I sun cmè biscutin.

Cai^iiuHn, specie di pane.

S' i n' t' pòi visti d' pann, vististc d' basin, (frnslci^uo)

Basta chi i n' t' abe da dèe a nsin.

Contrattazioni, mercatura.

Chi spresia, u vòo catee.

Ih
-(>1



w —^
I Cui soi dnei, in ii pò di ra so rasun.

( A bun marca

\ A mars, o ruba.

( Marcio, guasto, di frutta o di cereali.

Ir busic dir marcant

Su pi' che r erba ani i camp.

Quandi chi t'hai fa istrumcnt

U jè nò tempesta ne cativ temp.

Chi cata a eretta

S' u n' è a moj, u s'
j betta.

Si mette a molle, si mette nei debiti fino .ni coWo.

Chi fa in miste e u n' il cunuss,

Pcrd ra roba e u resta biutt.

Pulito, nudo.

Arur non paga debit.

Ir catèe u mustra (iìisei^ìhi) a vende.

Coscienza, castigo dei ialli.

Ra vacca d' \'alensa

Culi eh' ra fa d' jatir ra pensa.

Anche pr' i birbant u ven ra so giurnà.

Chi eh' r ha là ir grupp, (il nodo) eh" u V sf:isa.

Tal t' farai, tal t' avrai.

Quandi che ir mei {la mela) V è niss {iitaliiro), u ;

croua (cacìi').

U diau u mustra a tèe ra pianata e nenta ir cùerc

Ansimma (sopra) di pansament u n' jè nenta d' taje

\
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Ir
j
amprecassiun

I fan cmè ir prusissiun.

Tornano dove son venute.

Quandi che nenta u s' fa e nenta u s' dis

U n' s' ila pàu né d'amis né d' nimis.

A dèe ant ra ni'iraja, u s' rump ra testa.

Qual cisino dà in parete, tal riceve.

Costanza, fermezza.

A forsa d' psticclièe,

Si n' t' ci antrà, t'iiai da antrèc.

Schissa , scliissa {spingi) o eli' ra va là ra miraja , o

eh' andumma an tera nui.

Ir pi r è cmensèe

Dopp ir primiii u ven u duriòe (l'iiìtìmo).

Cupidità, amor di se stesso.

Quandi che l'erbo l' è chenc, {caduto)

Titte ir galin-nlie ij cagu ansimma.

Quandi che in u porta

U troua sempr duert ra porta

Fa chi t' n' abe eh' a sun to barba.

duando uno è ricco, gli nascono intorno i parenti con e

i funghi, e perciò il proverbio dice: Fa che tu ne abbia,

e allora son tuo zio.

Barba per -io, l'usa anche Dante.

Chi un n' ha, u n' aureiva,

E chi n' ha u na pijreiva.

I ricchi ne piglierebbero.
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A chi m' da da mangèe, mi al ciam pare. ì

Dra roba dir barba, tì'cc i na pijo.
]

L' aiuercse i' è ir fio du diau.
'

A mostrare la forza deirintercssc si canta la canzona del

-

rasinajo, che lavora, o sta in ozio, secondo mangia :

Va là, va 1;\ Brunell,

A ti paja e a mi pan d' brcnn (crusca),

1: poi lavurarem.

Va là, va là Galani

A ti fen e a mi pan bianc,

Prcst fìnirumma d' lauree ir camp.

\ I difett d' jatr i sun dlung {subito) truaì,

l Ma pr' i nostr u fa bsogn j ugiai.

Anzi il microscopio.

Debiti, i.mprestiti, .\i.\llevf.rif..

A paghèc e muri u jè semper temp.

l Chi fa sighVrtà u fa debit.

Chi sighira pr' ir col u s' lija.

Debit e pcai,

I sun scmpcr pi eh' i n' t' sai.

DlLIGENZ.\, vigilanza.

Quandi eh' u s' fa culi eh' u s' pò,

Cra vaga cmc Dio u vòo.

Chi serca, troua,

Chi n' creddeu proua.

Ra galin-nha eh' ra serappa (/7?^.^c'A?) ra troua ir baból ?

{insello).
'

\
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Donna, matrimonio.

j

Crus lija e crus aslija.

^
Croce lega e slega.

ì^
Ir (ione i sun pi filun-ne (furbe) du diau. [

] Le donne non son gente, l

l
Ma son rassa di serpente.

( Chi betta ir capè a tacà u ciò,

U n' pò nent di csa eh' u vò.

Mettere il cappello attaccato al chiodo , è andare a casa

della moglie, il che dicesi, panni, andare a giianiello, a

Vicenza.

Chi pija r' an-nilla pir ra cùa,

Ra dona pir ra parola,

U n' ciappa mai nent.

Done e bòi,

Dì pais toi.

Ra dona bsogna pijera d'so par.

Ir done i n' han mai pi fin, <,

I diro da ra scira, a ra matin. i

Munja d' Sant Agustin, >

Du teste ansinima ir csin. \

Economia domestica.

Tit u \en a taj,

Fin-nha ir junge da plèe l'aj.

Tutto viene a t.iglio, tino le unghie da pelare l'aglio.
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Chi betta a post, ;

Troua t'itt a so post. )

Clicicosa r è cheicosa, ncnt l' e ncnt. i

A Ferrara dicono :

Qucll 1' è qiicll, gnent 1' e gncnt.

lìce i caus i tiro anan in pas.

Glii fa tcstaincnt primma eh' u moira

U j
andrciva gnacà ra testa cun na niasòra (gramola).

Betta ra roba ant ir cantiin

Gii' u venrà ra so stagiun.

Errore, fallacia dei disegni, insufficienza
^

DEI propositi.

Chi n' fa, u n' sbaglia mai.

Chi fa i CLint primma di' ost, u
j

fa du vote.

A pensée ma,

U n' s' è mai sbaglia.

U fala fin-nha ir preve a 1' autèe.

A st' mund ticc i sbaglio, ma birbant chi seguita.

U jè tane aso, chi s' asmijo.

Ognidin r ha u so ma , ognidin u so mort an cà.

Esperienza.

U var pi ra pratica che ra gramatica.

L' è mei quintèra, che aveira da quintce.

È la consolazione che Cicerone trova nei vecchi ,
quella

di poterla contare mentre i giovani non sanno se poiran

tare altrettanto.

— 72



^
Quandi un sna fa,

l Mandi un sna ampara.

ì A furia di fare si impara, perchè dice un altro proverbio;

) Pr' amparèe, bsogna tuchèe.

) E un altro ancora

\ Titte ir cose bsogneirva feje du vote, e quandi eh' u

.^ s' è vegg, bsognreiva turnce zuvo.

( Chi lassa ra strà vegia par ra nova

) Spess e ben angannà u s' troua.

) Fin-nha 1' aso andà eh' 1' è chenc (o casi) na vota, u

\
n i cas pi" a ra sgunda.

Pi u s' scampa e pi u s' na sent dir nove.

{ False apparenze.

Quandi eh' u bella trop i firagn,

R' è pi ra foja che ir uadagn.

Filare di viti, che mette troppe foglie.

Quandi ina cosa ra pias, r' è dlung bela.

Titt culi eh' u loceia (ciurla, si muove) u n' cas nent.

Bel parole e cativ face

I angano savc e matt.

Famiglia.

Chi ha fioi, ha fastidde.

Ajtta i toi,

/ Poi j atr si t"" pòi.

\ Faneiott (bambini) e matt,

) I n' s' fin mai ma.
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Cam eh' ra crcss,

R;i mangia spess.

Chi eh' u fa tro}ip vcriiic ai fioi,

U s' na pintirà da poi.

Ver lì il', hit invi'niae lusinghe.

Pan d' fradè,

Pan d' curtè.

Lo dicono le ragazze.

Si t' vói eh' a tasso da bun fradc

Ti ra eagna e mi ir piirsc (porcello).

Si t' iiai pàli eli' a t' andana

Mi i pursc e ti ra eagna.

Morto il padre, generalmente ogni fratello cerca di farla

all'altro.

Ir rùe (querele) i n fan ncnt fasci.

Quale il padre, tal il figlio,

U è diffidi eh' i n' s' asmijo.

Can da eacia

Bsogna pijei da rass.

Noira e madona ant ina eà,

Infern dùert e nsin ul sa.

Ant ra cà u jè nenta pas

Se ra galin-nha eanta da gal.

Fatti e p.vkole.

Can eh' u baura u n' mord nent.

Bel J^ogh, féc tant e parlce poeh.
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Fiducia, diffidenza.

Fidèes r è ben, nent tìdess l' è mei

Né d'' iimis e ne d' fradei.

I bun cunt i fiin i bun amis.

Fortuna.

Ra furtin-nha r' è d' chi eh' u s' ra fa.

I dnei i tiro sempr i dnei, i piogg sempr i piogg !

Quandi in 1' è disgrazia, ina bisca ra dventa in trav.

Una bisca, una paglia, crea un inciampo come un trave.

Gioventù e vecchiezza.

I vegg i turnu cmè ir masnaje.

I vegg i quintu (contano) dlung.

Malediziun dir pare e mare, i disu dlungh hi virità.

Chi d' vint u n' ha d' tranta u n' na betta,

E d' quaranta u n' aspeccia.

Ma cosa eh' u v' fa ma ?

Ar vegg u n' si dmanda mai : cma Steve ?

L' e vegg chi moir.

Culi eh' u n s' fa da zuvo, u s' fa da vegg.

Ar done e ai vegg u n si ciama mai i ari.

Vegg e birbant, u n jè nent ma pi grand.

Giustizia, liti.

Bet-te (Mettiti) a latighèe e a fabbrichèe

Se povr i t' vój dventèc.
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R' ansarata du diau, r' e faja d' Icngue d'avucat.

Chi ciappa i sun ir sue, e u n' ji leva pi ne vcsco

ne Pappa.

Chi perd 1' ha tort.

Chi ha i^iudisse, 1' eisa a nent andèe da u s,Mudis.

GOVHRXO, LKGGl.

Ant ra teira di' aran (arauca hit.)

Ra musca r' a j resta, e r.i vespa ra fa daiì.

Ra lege r' è faja pr' i cujun.

Gra-fitudixe, ixgratitudixh.

Fa ben, i t' tròurai ma, h ma t trourai ben.

Pi u s' fa, e menu u s' ha.

Scàuda ra biscia, e poi a t' mordrà.

Guadagno, mercede.

Ir can par nent u \\ loccia manch ra cùa.

Cun dì dnei, u canta fin-nha l'orb.

Cun dì dnei u s' crob (copre) dcoss (jnlto).

Ogni travai u merita premio.

Chi paga u travaj primma eh' u sia tini,

L'aspecia temp e poi l'è mal servì.

Guerra, milizia.

Temp d' nera, pi busie che tera.

A ra nera, u s' manoi.i ma, e u s' drom an tera.
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Ingiurie, offese.

Chi fo smentija, chi arseiv, arstituirà.

Quandi in vòo fèc dir ma, u troua ticc
j
angavegn (ri-

tortole).

Quand eh' u s' va par dèe, bsogna purtèe dui sacch.

Ira, collera.

Prest ra sauta, prcst ra passa.

Ra rabia dra seira, lòura par ra matin.

Allogala, nascondila. I Sardi dicono:

De sa arrabbia de su sero

Arriba dinde ad su man;canu.

Gent culrus, gent d"" cor,

Gent suturna (calmi in appiireìi:{a) traditur.

Libertà, servitù.

Pan d' patrun

L' ha trei crustc e in crustun.

Ir pan d' j
atr, u \\ e mai bun cmc u so.

Né par tort ne par rasun

Lasste mai bitèc an parzun.

Maldicenza, malignit.V, invidia.

A pensée ma u n' s' sbagHa mai.

U s' hja ra bucca ai sacch, ma nenta a ra gent.

Chi smen-nha scott {spine) cW u n' vaga ncnt scùs

{sca}:(^o).
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Primula d' di ma d' jatr, luird-dte :i ti.

Chi mangia ài, un' pò ncnta di eh' 1' ò duss.

Quandi che in u fa ra cà an piassa, ticc
j diso ra sua.

L' ò mej avei ir ma, che eise (essere) cujunà.

Ir ma, l'è ma a fclc, e ancur pi ma a dilc.

Ar masnaje a
j
smija dlungh pi bun-nha r' amncstra

d'jatr.

MtSTIliR[ H PROFESSIONI DIVERSE.

Fèe ir miste eh' u n' s' e amparà,

Pansa voja e ir man fan nicà.

Cantèc e purtèe ra crus,

U s' resta stanch e sensa vus.

Pam da cacciadur e da sunadur.

Cativa lavandèra

An' troua mai né scan nò preja.

Da lavare.

A lavèe ra testa a l'aso u n' s' uadagna mai nent.

Quandi ra merda munta au scafi

O eh' ra spissa, o eh' ra fa daiì.

MeTEOREOLOGIA, STAGIONI, TEMPI DELL'aNNO.

San Lurenz, 1' iua ra tcnz (io ag.).

Sant Antonc u s' batt i denc (/f? geuìi.).

Se ti t' vòj turna niarice

Men-nha ra dona a u su d' Ferve.

Madona Siriora (2 febr.)

Da Tinvcrn a summa fora,
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S' u piov o u tira ir vent

Ant l'invern a j summa ancù drent.

Primaveira tardija

Mai fallija.

Dop LI temp cativ, u vcn u sren.
^

Su piov ai 15 d' Aust

Tanta meira {meliga) e tant must.

Quandi che ir gali u canta for d'ura,

U piov o tardi o bonura.

Quandi ir cane i fan 'ra fiù, i

Invern lungh e senza su. ì

Quandi ra lin-nha r' ha un ròo, \

O eua o bròo. )

Cioè quando Li luna ha un alone , o acqua o neve se è )

d'inverno. l

Aria russa, o eua o fuffa.

Cioè o pioggia o temporali.

Anche i Sardi dicono: Acras rujas, bciitu anauntiant.

Tempesta a n' fa caristia.

Carìslia e non carist'ia.

Bsogna nent fidòsc

Nò d' sren d' invern, ne d' nivo d' està.

VA i maligni aggiungono:

Ne d' amur d' dona

Né d' carità d' fra.

Santa Lussia

U di pi chi'rt eh' u
j

sia.

n questo era vero prima della riforma Gregoriana, ora no,

ma il popolo non è dotto.
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^ , ^
Neiv, o fiocca dzcmbrin-nha,

Trci meis ra cunfin-nha.

Slitta fiocca pan

Sutta eua fam.

A Nadal

In pass d' gali.

A Pasquetta (Epifania)

In urctta.

A Sant' Antonc

In' ura d' arlorc.

Cresce il giorno.

Firvèe chirt, ma dir.

A Ferrara dicono: Fcvrajol curt curt, pèz ad tutt.

Avri

Bel drumì

Ogni di ina bari.

Avrl

Mandi in fi.

D^ Magg

Adagg.

;
D' Zign

< Slarga ir pign.

I Sardi dicono :

In su mese aprilu

Non tocches unu filu,

In su mese maju
No lexes su saju.

I Calabresi:

Avrili — Mancu un lilu;

Maju — Nun jcttari u saju;

Giugnu— allarga u pugnu;

Giugnettu (Luglio) —Jctta i panni
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E noi aggiungiamo:

Ne pir Magg né pir Maggiun

Stiue nenta alvèe u gippun.

Tanta trunada

Poca piuvada.

Quandi che ir musche i mordo, e ir bisce i sorto

Bsogna stee sutta ir porte.

Sotto il portico, perchè vuol piovere.

Quandi eh' u piov e u tira ir vent

U h dking cativ temp.

Miserie della vita, condizioni dkll'UxManità.

Chi eh' r ha bvi ir vin, beiva ra cracia (fecce) assi.

< Quandi u Signiir u vo ben, u manda dir maruttije.

) Quandi in 1' è cuntent, u moir.

ì Ir disgrasie i sun semper pronte.

Fin che in l' ha i denc an bacca,

U n' sa nenta csa eh u j tucca.

I cavei bianch
j
han i reis (radici) ant ir disgrazie.

I capelli bianchi hanno le radici nelle disgrazie.

Da zuvo ajò fa ra roba,

E da vegg i m' manco i denc.

Pir mangèe ra castagna, bsogna punzise cun ra rissa.

Vaga sesta, vaga nona,

Ticc i paso da San Zors.

San Giorgio è il cimitero di Carpcneto.
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Ogni ca t'Iva i sol rutt,

O da dsuvra, o da dsutt.

Ra disgrazia a n'c mai sula.

Quandi eh' a iera viv

A mangiava lice i lìgh,

Adess eli' a sun mort

Ticc i tìgli i torso ir coli.

Cosi dicono i vecchi come un proverbio, per ricordare la

loro passata giovciitii.

Morte.

Quandi ra crus r' entra an \'anard'i,

Ra mort a j
fa trei vote.

In quella casa; cosi credono a Carpeneto.

Pr' ir ma dra mort

U n' jè nent erba ant j
ort.

duesto proverbio dicevasi quando le medicine si cavavano

tutte dal regno vegetale. Anche un' iscrizione funebre (

ferrarese dice l'antico proverbio medievale :
^

Centra vini inoitis non est ìiudicanicn in hoitis. i

Mutar paese.
\

Dapartì'tt u jè u so ben e u so ma.
\

A lauree l'America r'c qui assi. (

Lavorando anche in Italia c'è l'America, c'è da guadagnare.

Questo è proverbio recentissimo, nato dal vedere come

in generale tornino poveri quelli che erano andati in

America per arricchire e in poco tempo.

Gira gira u so pais l'è scmpcr ir p'i bun.

c^
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Nazioni, città, paesi.

I proverbi di un piccolo paese come è la mia patria, trat-

tandosi di paesi, non si possono stendere che ai paesi

intorno, quabi tutti posti nel Cincondario di Acqui.

Pir cugnesse i Ginneis

Ui va sett an e in meis;

E quandi chi Thei (habetis) cugnssi,

I n' r anreivc mai aveile vghl (veduto).

Astesan — Caga verd — e urtulan,

Lisandrin — Balarin e Gajaud.

Gagliaudo fu pastore ed autore di uno stratagemma che

fece togliere il blocco da Federico Barbarossa, posto alla

novella Alessandria. La volgare tradizione è pure ricor-

data da una rozza statua, posta ad un angolo del Duomo.

Bosch sensa legna,

Om sensa parola,

Done sensa virgogna.

Detto di Bosco Marengo, la patria del Papa San Pio V.

Cui {quelli) dra Piriusa

I han ra fam ascusa.

Predosa prov. Alessandria.

Cui d'Adsèe

Tuchei ra man e laseje andèe.

Sezzè in provincia di Alessandria.

Cui da Strev

I sun grev.

Strevi circondario di Acqui.



Cui dir Castlass

Sci, sèi.

Castellazzo circ. ci"AlossaiiiJria. Invece di dire 5/, sì, dicono

sèi, e per ;;;/, viri, per // /</ ecc.

Cui d' 1' Ursòra

Poca gent, cativn tcra.

Orsara id.

I pijo in scan e in iiuin (iinitlone)

E i s'ansesto (siidono) ans ni oarun — Oppure:

Cui podi eh'
i
sun,

I sun barzai da u lamp e da u trun.

Cui dir Caransan

Dir brigne (prugne) j
n' han,

Quandi clii niarijo ra matota, (

I na dan jn-nha par dotta.

Carenzano paesetto presso Cassinese circondario d'Acqui.

Cui d' Marzasch

I han ficc ir gavaz.

Morzasco circondario d'Acqui.

Cui d' Visun

I han ir chi hcc a canun.

Visone circondario d'Acqui.

Cui d' Carmurin

I diso che ir jasncle (acini dell'uva) i fan ir vin.

Cremolino circondario d'Acqui.

Dai Monl'errini, che i Torinesi chiamavano Pnu incieli, prò

vinciah, è messo in ridicolo il dialetto della Capitale:

I sun stait a Turin
Pr' aniprende a parlte bin,

duandi ajò .savi di già,

I sun turnamne a cà.
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Cui d'' Casinclc {

I diso che ir vin u sort d.mt ir jasnclc. }

Cassinelle, circondario d'Acqui. s

Cui d' ra Rocca <

I fan ra soppa. ;

Rocca Griniaida, id.

Cui d' Sarvan

I mangio ancoi e i beivo a dman.

Silvano d'orba, circondario di Novi.

Cui da Rvauta

I stan ant ra pauta.
\

Rivolta, id.
^

Cui d' Carpnei )

I sun ficc aliaj atacà in pei (pero), \

Ciamo pare, ciamo mare, )

Ciamo u diau eh' u i santa arspale. ?

Carpcncto mia patria, id.
^

Cui d' Munta ud

Piscio all'aut

Piscio .ibass

I fan cure u Stanavass.

Montaldo Bormida id.

Stanavass, nome di un ruscello.

Fèe cmè cui dir Caste dir ferr, il tacco na salacca ant
)

u srèc e i j tiro ra pulenta drent. )

A Casteltorro, paese vicino a Carpcncto, dicono che per \

risparmio attaccavano una salacca al palco, e le ti-
\

\-.wM\ contro pezzi di polenta, servendo un sol pesce a \
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tutti di companatico. Mi non e vero, mangiano invece

buoni cnpponi

li cos'i di quei di 'r.ivThbio si dico:

I h.in pir campan-nlia ina pii,'natii,

L pir corda ina slaiastra.

Salicastro, pianta rampicante.

E di quelli di Mornese, circondario di Novi, si dice che

lian vestito il campanile perclié non avesse freddo.

Non parliamo di Cu-v-t, tutti in Piemonte ne raccontano

una di quei di Lu.i.o , come in Sicilia tutto si affibbia

ai Palermitani, che alla lor volta e nei proverbi e negli

aneddoti ne dicono delle spiritose sui cosi detti dilani,

cioè sui provinciali. Cfr. FiTKt, Fiabe, noe. e race. pop.

sic, v. I, e Proverbi siciliani, voi. I.

Cui d' Tarsobe

Fighe mole

Pan muffi

Gnacco i piogg ant ir cassi.

"l'risobbio id.

I Giro anturn a ra culin-nha,

Gnacco i piogg ant ra caudrin-nlia (caldajd).

Gagin-nha,

\'urpin-nha.

Villaggio di Montalvo.

Chi min fa vurpèe,

A ra Gagin-nha u ni staga andce.

Franseis bugher,

Tudesch patatuch,

Spagnoi mangiafasoi,

Miseria an Prussia.
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Ginueis caga peis (pesce),

Caga stuppa,

U diau t' accuppa.

I Genovesi son vicini al Monferrato, I Genovesi dicono :

Muntrin, ladr e assassin. E cosi dicevano una volta anche

i Lombardi, quando i Monfcrrini andavano a fare il birro

in Lombardia durante il dominio spagnuolo ed Anche

più tardi, perchè il Porta dice di un birro: QuelP asin

porch del Monferrà.

A Carpendo d'Acqui, ed in tutto il circondario, chiamano

Lombardia anche i dintorni di Alessandria. E forse ciò

avviene per due ragioni: i' perchè Alessandria ed il suo

contado furono uniti alla vecchia Lombardia di Alboino,

mentre Monferrato e Liguria furono conquistati più tardi,

e meno spopolati di Italiani, quando la prima furia era

passata; 2" oppure si chiamò Lombardia perchè sotto i

Visconti e sotto gli Spagnuoli fece quella regione parte

della Lombardia.
^

Sono poi ricordati i difotti dei singoli p.iesi; per esempio: (

Gunzo d' Carmurin, (

Peisafim d' Tarsobe. i

ì;
Pesafumo, nobili e poveri. j

^ Barsatin dir Caste dir ferr. s

( Perchè sono bruciacchiati dal sole, (

\ Bucalarga d"" Muntaud, i

) Perchè pronunciano larga la « e la a, che a Carpeneto si )

; pronunciano strette. )

) Marcant da Dsè. s

\ .Mercante di Sezzè, perchè come progenie, dicono, di Sa- (

( raceni, sono molto dediti alla mercatura. (
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'ì Pigugin d'uà. (

(^
L'ioc av.iii di Ov.ui.i Ligure.

^

^

Face d' tohi cui d' Chivass.

s Cioc l'acce di latta, slacciati c]uclli di Cliivasso. }

)
Qucrci da la ramina cui d' Mundvì.

^

> Perche di là vengono i venditori di copcrclii per pentole. ("

) Sgajcnta da ra Bujenta cui d' Aiq. ?

( Cioè scottati dalla Bollcntj , .i.ma tei nialej quelli di Acqui. )

j
Verr cui d" Visun.

;!

Verri, percliè allevavano niajali. )

Firmagette cui d' Punzun. ?

Ponzone paese del circondario d'Acqui la buor.i lorniaggi )

di capra e di pecora. )

Gessarci cui d' Als.

.\lice, bel colle, ha molte cave di gesso.

Spassa caniin cui dra Ya] d" Usta.

Cioè della Valle di Aosta.

Ozio, industki.\, lavoro.

A Luin arsiiu,

Ogni Icgn l'c d' nus.

Ad ogni buon segatore ogni legno e uocc

A ice i face soi,

U n' s' chincia (imbmlta) nciit ir man.

L'aso u va ar mar,

E u n' troiia ncnta dTeua.
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I Sardi dicono :

Si andas a mare
( Non incoiitras abba.

\ Chi drom tarde d' istà,

) I leva si burnirà d' invcrn.
)

) Per andare a lavorare.

Lungh a mangèe,

Lungh a lauree.

Chi dorm nuu pecca.

Chi nun pecca u s' salva,

Ma chi u n' s' uadagna dir vin,

U beiv l'eua dra malva.

,' Chi lavura u s' rangin,

'{ Chi n' lavura u s' grata anda eh' u n
j
asmangia

(prude).

l
S' t vój fce bujc ra caudrin-nha,

( Bsogna che i t' drobe ra rampin-nha.

? Zuppa in gergo.

\

' '

\

)
P.\RL.\RK, T.\CF.RF..

\

\ , \

^
Parlèe e tese antende, )

) Sbriga titte ir faccende.
J

'} Chi tas accunsent, ì

^
E chi tas u dis nent. }

; Quandi chi t' liai parhi, (

( T' hai tira na gruppà. S

Hai gettattd un sasso. )

è

«9



IP

Parsimonia t: trodigalità.

Chi f:i ir pass pi' largii che ra gamba,

U s' asc-cianca ir brajc e u s' ruinp ir gambe.

Bsogiia ncnt fce cmc barba Zuan,

L' ha sgheirà ra roba e u jc vanzà
j
aù.

Chi s'amsira, u n' è ncnt amsirà.

Chi da zuvo u sgheira ra so roba,

Da vegg LI va sirchce u tocc a ra porta.

Chi da zuvo u mangia i luvin {lupini),

Da vcgg u va a goje ir peli (le bucce).

U s' fa pi prest a scrapèe (;y7^^()/^i;v), che a migce )

(afiiNiitccbiare). l

Paura, coraggio, ardiri:.
^

Faci.i franca r' ampiss ra pansa. (

Paziexza, rassegxa/.ioxe, i>i:rst".vi:ra\va. <

Ciin temp e pazienza l'aran ii ciappa ir musche.

Sgutta cun sgutta,

A s' ampiss fìn-nha ra butt.
^

Ra pazienza, i r' lian i frai. ^

Chi prinsipia u surch e u s' vota andrera, )

U n' va mai fìn-nha aii tund.
,

Piacere, dolore.

L'oni r è cmè Zuan dra \'igna,

An pò u pianz e an pò u ghigna.
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?
Povertà e ricchezza.

) Quandi chi sun-nho i marjiighin,

l Ti'cc i bun cusin.
)

{
' E di rimando si dice nuche: )

') Quandi che in l'è siur, )

U n'ha pi parcnt.
^

; O non li vuole più conoscere.

') Chi n' ha, n' argoj,

/ Chi un-n' ha, Tha ra pansa voja.

') I ricch i n' pos o nent fèe digestiun,

l
E ai povr u j

manca ra cuhissiun.

( I Siuri
j han ir brass lungh.

)
Quandi di'" u jè troppa carn ar fòo, a n' pò nent cose.

( Ar pov i cumandament i diso: non mangiar carne ne

i il Venerdì ne il Sahbato, e nemmeno alla Dome-

> nica.

< Rice è buricch

"^ S'u sa, l'è d' suverpi.

l È soprappiù, è bazza.

\
Om sensa duci, un' var mane ina pippa d' tabach.

Ri:goli- dhi. c.onvi-rsarf. i'. di:l giudicare.

\
A stèe dlung ant i pei

U s' ven sempr a noja.

ì Can e vilan

l
I lasso duert l'ìss andà eh' i van.
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D' culi eh' n' parrucca

A n' di mandi: cavagna rutta.

Chi ch'u s' ù\ purtcc rispctt,

Ul dev purtce a
j

atr assi.

Chi sta a sente csa ch'i disu

U n' sent uìai cose eh'
j
piaso.

Zoo d' man

U n' pias mandi ai can.

Quandi che iu bajastja trci cose u vòo di:

L"ha fam, l'è stanch, l'ha queja d'andèe a durm'i.

Preve nobil e mi

Trei pass luntan dar ch'i.

Preti, nobili e mulo,

Tre passi lontani dal culo.

Uard-dte das fò, da l'eua, dai can

1: da om ch'u parla pian.

Rf,i.k;io\i:.

Pir ra vigilia d' Natal

I sazin-nho iin-nha j ausei d' legn.

U Signur u sa culi eh' u la.

Se u Signur u vòo,

U fa nase ra giasa anmes ar to.

Quandi ch'u ven ra Mandata siiii.

Bsogna di chil l'è patrun.

A Carpcnc'to quando vanno a levare i morti di casa por-

tano uno stendardo su cui è dipinta la Morte sotto la

figura di uno sclieletro, con -otto le parole : 'Di Do-

mino iiiaiidata sitili.
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i Quandi sarumina a fèe bò bò,

Chi l'avrà fa dir ben u sarà u so.

Fare bò !hk in punto di morte, allor clic non si può più

parlare.

Quandi ina cosa ra ven da u ns'i

Bsogna proppe dì chi dsi (che s), .ù).

Chi sta ben da dsà

Da dia u va an cà d' Giacmet.

Il diavolo, in p;ergo.

Rni.l-SSIONl-, PO\DERATi:ZZA, TEMPO.

U jè pi temp che vitta.

Tempo e paja

I madiro i nespo.

L'ause u h u ni,

Primula d' fcc ra nijà.

Cioè prima di covare.

Pensa primma d' fèe,

\ Quandi eh' l'è fa, a n" sta sclamèe.

j
Chi temp ha e temp aspeccia

ì Passa ra levr e ciulla u resta.

Primm pensée

Sgund seguitèe, e terz fèe.

Risolutezza, sollecitudine, cogliere le occasione

Chi prim ariva, primm masin-nha.

.\\ mulino.

Beati
j
ultim, se i primm i sun discreti

3



Chi elibus ferma a ritte ir
j aspaje (inciampicate), u n' j

pò fèe iiai'c canimin.

Chi s' hissa scapcc riiccasimi,

eli' l'è iiiatt () eh' Te in cujun.

Chi ch'il riva tarde, ii \m a drum'i ant ra L;rippia.

Chi s' troLia mezz'lira priiiiiiia, un' pcrd ncnt ra cursa. ^

Questo proverbio e l.mo liopo l' invciizione liella niac- (

china a vapore: serviva anche prima per iiuiicare che <

bisogna star preparati ad ogni evento. ì

S.wriÀ, MAI. vrriA, mi:i)ìc:i.
;

Elia e dietta,

R'è ra niej arsetta.

Pignata rutta, ra dira pi' che ina san-na.

Fin ch'il jè tìà, u jc speransa.

Mej fristce ir searpi, che i lansoi.

Ar medich e a l'aviieat,

Bsogna dì titta ra vrità.

Cippa e gìppun,

1 sun soniper bun.

Tìce i mai
j
han ra sci nisin-nha,

Ma ir pi' brav Tè ehi t'andvin-nha.

Brass ar eoli e i;aniba a lece.

U lece l'è ina rosa

S' u n' s drom u s'arposa.

Ir ma u sta ant ra pausa,

(lioè nel mangiare.

Saphrk, ignoranza.

A nuistrèe {insci^narc) u s'anip.ira.
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U superbe l'è gnurant.

Un s' na sa mai abastansa.

Chi troppo studia matto diventa,

E chi non stud a porta ra brenta.

Chi pi cria, meno u na sa.

Come \\\nno i cLn-latani.

SavIEZZ.A, MATTIA.

Ogni ci r'ha uso matt.

Chi ha più giudisse 1' eisa.

U giudisse u n' s' vend nenta ant ir buteje,

I matt j dann e i save i si pijo.

D' materie {ìuatlie) ticc i n'han ina rametta.

Schiettezza, verità e bugia.

I busard i sun anmà bun a pschèc ir seggie.

.\ Carpenctd si dice che sono soltanto {aninà) \ lni<i^iar(.Ii

capaci di pescare le secchie scivolate nei po/.zi.

A dì ra vrità,

U n' s'è mai anibrujà.

Non bisogna pensare sotterfugi.

Ra busija,

Prest a s' pija.

Chi ve savei ra vrità,

Ch'u fiissa parlèe ir masnaje.

I bimbi non inventano bngie.
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Simulazioni:, ipocrisia.

Minila quacia a ra lar^^i !

Monaca ipocrita.

Ra i^alin-iiha eli' im canta,

K' e culla eh' r" ha fa l'ov.

Facia da sant, Ice .!a birbant.

Si'i;k.\\/..\.

Spcransa e dcbit

U
i
na )c dluni^h.

Mcj carità, che spcransa.

Cosi dicono i poveri clic preferiscono un soccorso im-

mediato, ad uno elle si l'accia loro sperare.

Spera e spera

Ariva ra mort e resta culi eh" l'era.

T.woi.A, cucix.'L.

Ir vili u slija ra Icn^ua e u liji u serve.

Sarva ir pi bun buccun pir Ice bun-nha bucca

Pan e nu?,

Mangè da spus.

Ir vin r'è ra tetta di vegtj.

Pan cun
j ogg,

E fìrmagg sens ogg.

I Sardi :

Sii casa futu, su pane ispu^niatu.

Di nsin-na cosa u s'è tant stuff_, cuiiie di pan bar/^à

{brucialo).
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^
Carn fa cani, erba ra fa merda.

l Mangèe, gratèe, murmurèe,

> Titt u sta a cminsipièe.

\
Luce e vin, <

<> Tosse fin. )

^^ Quandi eh' u jè leee e pan, >

\
Ti'ce i fastidde i s' tiro anan. ^

; Pess, frese, fric, fussle.

) Pesce tresco, tVilto, inssc Ci^ii. .-iciuiirc. i Tuscaiii dicono:
,;

; duattro cose vuole il pesce: iVesco, fritto, fermo, freddo. '}

\ Vin balarin, pan eantarin, hrniagg pianzurin
,

l
I hn fèe in bel festin.

\ Chi eh' u jè, u jè; ehi eh' u n jè, sia mangia ra part

sua, i diso i trai.

Sarsinin, poea pitansa. ^

Il gladiolo comune , o p.mcaciolo , o gailinello , che si i

mangia in insalata, è detto a Carpeneto stirstll, .uncinili. ì

Temerità, sPExsiER.vrEzzA, temperanza, moderatezza.

Chi eh' u rij ar Vanardi, u pians a ra Dmènia.

Sta nent andèe ansighèe (rt/^^</;L') u' ean eh' ti drom.

Chi tropp laeia ra vaeea, u s" ase-eianea ir burin.

Chi troppo munge la \jacca, il c\pc/./.o\n si strappa, e ciò

dovrebbero ricordare i Ministri delle Fii.anze.

Chi n' s' euntcnta di' unest,

Perd ir bun e aneh ti rest.

Ir pi bun bueeun V è etili dra \ irgogna.

Quello che si lascia nei piatto, e che niun ) vuole perse,

perchè l'ultimo, e perchè pissa <.\.\ goloso chi Ij mangia.
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Pr' andcc dricc,

Bisognreive eisc an pò povr e .in pò ricch.

Vesti, addobui.

Ir visti u fa l'om.

Anche Cosimo Granduca lo diceva.

Mangia cmc t' pòi, vistis cmè
j atr.

Mej ciappa (pena) che bogg.

U n s' pò ncnt ^cc puinpctta,

Quandi ir visti 1' è pijà a eretta.

Vistiss 'na sciiva

Ra par ina siura.

) Vistiss 'na fassin-niia

< Ra par ina rigin-nha.

j

Vino.

\
Blanch e neir i s' cumbata nscm.

)
Acqua padre, che ir cunvcnt u brisa.

( Si dice agli uhbriachi.

ì Vin adnan, pansa pin-nha e sod ant ra gajoffa

^
E poi s' u vòo iìuchèc, lassa eh' u fiocca.

[
O eh' a summa ome o eli' a summa masnajo,

( Pr' in biccer d' vin i sun halunajc.

> Scherzi, botta e risposta.

l Chi eh' u lija ra simia, o r' anccreia ra butt,

> Ir gambe ant 1' aire e ra testa a sutt.

s Legare la scimmia, dicono anche gli Spagnuoli per ub-

( briacarsi. Incerchiare, vale qui m.!^ iMre.
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) L' eiui ra mars.i i pai.
;

} Ra seini ciucch, e ni matin iiiuch. ;

Lei sera ubbriachi , e il mattino muti e rabbiosi e p .-iititi
\

dì quel che si disse u si lece. /

(

Regole varie della vita. (

( Bun-nha educasiun, )

) Ra ta r om bun. i

: Ir pi'Lierbe u si sbaglia mai, ma a sbai;liumma nui. \

( U temp u gista t'itt. )

, A bitèe ar mund di disgraziai, l

; Basta spusèse tra dui disperai.

\
1/ è mej andèe a pèe, che ans in cava mois (lìiatto). <

) Chi vòo ben ar patron, u vòo ben a u so caii assi.
^

ì V è mej tase (i! proprio damio), clic tecpailèe ir mund.
^

< Chi eh' u
j
serca, i sun ir sue. <

Sentenze generali. \

\

Ir mund l'è dlungh sta mund.
|

U temp u mangia fin -n ha ir ferr.

Ogni dricc 1' ha u so anvcrs

Quandi che ir pei Tè uÌns (iiialiiro), u cas da pir chille.

j
Ogni cosa r' ha u sj temp , ogni tVit ra so stagiun.

ì Ir mund l' e fa a scara,

) Chi u munta e chi u cala.

^ Ir mund è na ròua eh' i-ira.

< Anlmall l

) Chi n' vòo ben ar bestie, ti n' voo m.mch ai Cristian. ì
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Quandi che ir ho u n vóo ncnt hcivc, Vi inutil sircc

(fischiare).

lì questo si dice di Lilio che non vuol l'are ciò die lu

vuoi, onde è inutile persu.uicrvclo.

CosL risiciii;.

Elui e lòo,

1 s' fan prcst tee lòo.

Chi s' ciirija (carica^ d' legn-i^na vcrda, 1' e proppc in

hun om.

Fòo e pippa, mcza Campania.

Ra hn-nha ra fa ccer ai hidr, a
j
amant,

Ma ncnt ai lavurant.

Cioè non si deve lavorare di notte.

SCHHR/J, MOTTEGGI, TK.VSI H .MODI l'ROVl£KBI.\Ll.

A fce dir cujc, a stimma dlung a tcmp.

tyldio 11 s' dis ai mort.

Ar hclc hjc na bela culan-nha,

Ar brittc vcgie in bott dra campan-nha.

Ra cantaran-nha (ra^^aìidhi), a s' sun-nha anmà a temp

d' Pasqua.

Perni ess ?

— Chi sta fora vena drent.

Dicesi quando si picchia alla porta. \

I fanciott i devo parlce quandi chi pisci ) ir galin-nhe.

Mort ina vota, franch a l'atra.

Pittost pansa sc-cioppa che avansa roba.
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S' l' avniss zi u sèe, a
j
arma^numnia lice a surra.

Sicché (-iiccbc) e mnm (nidoni),

Passa AvLisr i n' san pi bun.

Aureisc (^volersi) ben, u n' s' aspend inanch dir tìà.

Avei nianch in sod da passèe l'eua.

Avei manch in quarrrin da birèse anr m ogg.

Avei manch in sod da iee balèe in can.

Avei nianch ina iìruaja (^briciola) da dzasinese.

Eise disperà cmè ir fanr da picche (toi^lierc il dii^iiino.

Eise disperà cmè in cupp (////</ ICi^ola).

Eise sc-ciancà cmè in ladr.

Eise une' cmè in lim.

Eise rene Q'uilo) cmè ra caiidrin-nha.

Eise lecch cmè na paiehì.

Lcccard<T come una padolla.

Eise dricc cmè in fiss , srorr cmè na biscia . lisenr

cmè in specc, russ cmè ir fò, bianch cmè in Hre

{gigìio), nei cmè V inciosrr^ mars cmè in fuii^, dir

cmè ir ferr, lungli cmè ta quaereisnia, aùr cmè u

sèe, fund cmè in puss, largh cmè in vali (zuigìio),

anuiss {agiii~o) cmè in'augia ((/i,"'')' '^'-"i'"'' Q^'ucró)

cmè r iua, o cmè ir birirr, dir cmè 1" aso; {par-

lando di cibi) amar cmè l' atee (fide) , duss cmè

r amè (jìiieli') , lesr cmè in aus:, o cmè ra levr,

putrun cmè ina limasa , ram}ignin cmè in garr,

gross cmè in bò
,

pcirr cmè na lìrmija , nujuss

cmè ina musca, o cmè ir ma d' pansa , chirius

cmè ina dom, balurd cmè na galin-nha d'Avust,



iì'rb emù u diau, vój (viiolo) cmc in schiss (//;/()

schi::i:;ello) , o cmc ina m'ccu , pì'n {pieno) cmc

/ r ov, vcrd cmc l'erba, giall cmc u saffran, o cmc

in pei (^pera matura), pian cmc ans' ra man, lest

(ar:^iìlo, i^cijó) cmc iw grill, p'i bun clic ir pan, pcss

che Gidda {Giuda), druml d'incanto {cioè coinè si

fosse incantato), avar cmc in piogg, ricch cmè ir

mar, povir cmc Giobb , moli cmc "in figli, schir

cmc an bacca a u luv, cieer cmc u Su, ambrujà cmc

ir gatt ant ra stappa, vcgg cmc Noe , o cmc ra

tera d' castagnei, zuvo cmè V eua (che sempre si

( rinnova nei fiumi), pianze cmc ina vi (vite), rijc

^
cmc ì'n gadan {sciocco), lauree cmc in aso, mangei

cmè in ghin (il inaiale divora più che mangiare)

,

franch cmè in sciopp, volubil cmè ra foja d' l'arbra

{pioppo bianco), girundun cmè in caciadur, tcstard

,
cmè in mi, magr cmè in stecch

,
grass cmè in

; u\ùn.

> Fèe cmè Pautin , che cun ina pertija u bativa ir tcjc

<) di fasoi.

) Il mago Paltino, dice ciu sta nella luna (Dame ci poneva

) Ciino;, ed è tanto pi^-colo che con uua pertica batto i

^

baccelli dei fagiuoli.

^' Pijèe na bisca {paglia, un filo d'erba) pr" in pà-ferr.

< Ureggia driccia, parola mal diccia,

Ureggia snestra, parola ancsta.

^
Su t' incress,

? A tajrumma culi eh u t' rincress.

: Se ra mnestra r' è cauJa biffije (soffiaci) ansimma.

e



-mpb'^-

' Ajò na tam, eh" li im vcggli,

Ajò na sei eh' a bivreiva l'Urba (Orini, jìiiiìie).

Di un poltrone si dice :

f.est cmc in gatt d' marmo.

Di ui:a bachcttona ;

) Iniicenta cmc V eua di' aliam.

Di un lavoratore assiduo :

U lavora cmè in Martin.

Un bevitore :

U beiv cmc in tudcsch. o cmc i tirch.

Un mangione :

U mangia cmc in Trantin, o cmc in arsìin.

Un Trentino, e come un sep;atore di legnami.-.

Di \.m seccante :

^ L'è grev cmc ir pumbc.

Uno è allegro

Cmc na nijà d' rati.
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